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Sabato 14 marzo 2009, si è svolto al Politecnico di Torino  il Seminario sulla crisi globale,  
 

PER UN CONTRIBUTO TEORICO ALLE LOTTE IN CORSO. 
 
Riportiamo qui di seguito le conclusioni dei 2 interventi 
introduttivi , che si possono trovare per esteso nel sito 
http://www.crisieconflitti.it/documenti_lista.asp?ty=articolo 
 
Antonio Carlo (docente di sociologia economica Università 
di Salerno): CAPITALISMO 2008. NEL TUNNEL SENZA 
USCITA - Capitalismo in agonia. Scenari impossibili. 
“ Il capitalismo, dunque, è entrato in una fase nuova e “finale”, passando da un’epoca di crisi croniche ad 
una fase di vera e propria agonia, che sarà più o meno lunga, ma che prelude al crollo.  
Non voglio qui impegolarmi in una discussione teorica, astratta e noiosa sulla legittimità di una teoria del 
crollo per un marxista; Marx ne parla ma, per quanto ne so, una sola volta nel celebre “Frammento sulle 
macchine” del 1857 e in modo abbastanza ellittico.  
Non so se questo basti, per gli amanti dell’ortodossia, a legittimare una tale posizione teorica, ed in realtà la 
cosa non mi interessa molto; mi interessano molto di più i dati storico-reali che ci dicono che dal 1795 al 
2001  ci sono state in USA 25 recessioni, da cui il capitalismo è uscito, come abbiamo sottolineato, non in 
modo automatico ed indolore ma comunque ne è uscito; oggi la recessione che stiamo vivendo pone 
problemi insolubili da cui il sistema non può uscire e ciò significa che non può sopravvivere.  
Questi sono i dati reali, la questione che sia legittima o meno una teoria del crollo in termini di ortodossia 
marxista non mi interessa proprio , la lascio volentieri ai chierichetti del marxismo, categoria a cui non 
appartengo per il mio vecchio e consolidato spirito laico.  
Ciò posto cercherò di delineare alcuni scenari in senso negativo, chiarendo cioè quello che non può 
accadere.  
Innanzitutto non credo in un possibile ritorno del capitalismo ad una fase protezionista , ipotesi questa che 
trova molti tifosi nascosti ed alcuni palesi ed autorevoli come Stiglitz, che esclude l’irreversibilità della 
liberalizzazione selvaggia, che abbiamo vissuto negli ultimi decenni.  
Il ritorno al protezionismo, però, sarebbe un rimedio peggiore del male perché le  imprese che dominano 
l’economia mondiale sono enormi ed hanno bisogno per operare di spazi economici a loro dimensione, una 
frammentazione protezionista ne ostacolerebbe pesantemente lo sviluppo e così si ostacolerebbe la crescita 
di quella che è l’ala marciante e dominante del capitalismo contemporaneo; il protezionismo può favorire le 
Piccole Medie Imprese, che operano in nicchie di mercato nazionale, ma le PMI sono imprese a bassa 
produttività e tecnologia che producono un’occupazione sottosalariata e precaria, non possono quindi 
sostituire positivamente il ruolo egemone e trainante delle IM.  
Potrebbe allora emergere dalla crisi un nuovo regime autoritario come il nazismo?   Anche qui la risposta 
è negativa: il nazismo espresse una capacità indubbia di fronteggiare la crisi del 1929, realizzando il pieno 
impiego, cosa assolutamente eccezionale nella storia del capitalismo ed unica negli anni ’30, oggi non c’è 
nulla di simile che possa realizzarsi; il nazismo inoltre era una forma politica di organizzazione di 
capitalismo, la stampella destra della borghesia, come disse Trotsky, ma ora è il capitalismo e la borghesia 
che sono radicalmente in questione.  
Potrebbe allora emergere un sistema di tipo sovietico come temono i vecchi liberali di destra, come la 
destra repubblicana USA, per cui anche Obama è un socialista? Anche qui la risposta è negativa, il 
collettivismo burocratico o socialismo “irreale” non è in grado di governare una società articolata e 
complessa come sono le società di capitalismo avanzato (lo si è visto). 
Cosa nascerà, dunque? Nascerà quello per cui avremo lavorato. Né più né meno.  
Nota : In genere quando si parla di uscire dal sistema emergono due tipi di obiezioni: a) non sapete  dove 
andare; b) i costi delle rotture sociali sono enormi. Alla prima obiezione è facile rispondere  che quando la 
casa brucia è logico uscirne, ed è assurdo impedirlo perché non sai se la tua nuova casa avrà il parquet o la 
moquette . Quanto ai costi della rottura vi saranno, ciò è indubbio,  epperò nel frattempo mantenere o subire 
questo sistema ha costi immensi, questo è un sistema impazzito, che distrugge il lavoro e con esso il futuro 
delle nuove generazioni, che devasta l’ambiente e che affama la metà del mondo (quelli che vivono con 1-
2 $ al giorno) etc. Chi avanza queste obiezioni lo fa per conto del Re di Prussia”. 
 
Maurizio Donato (docente di economia politica Università di Teramo):   QUESTO NON E’ UN TITOLO 
TOSSICO - Conclusioni   
“Il percorso sinora svolto dalla crisi può essere sintetizzato in questi  termini: in un anno e mezzo i mercati 
finanziari mondiali hanno 'bruciato'  più della metà del valore delle borse; alcune tra le più importanti 
banche  del mondo, occidentali, sono virtualmente o tecnicamente fallite; molti  Stati stanno prendendo in 
considerazione l'ipotesi di nazionalizzare in parte  o del tutto il settore finanziario.  



Emergono dalla Fig. 1 i cicli, tipici dell'andamento dell'economia, il cui  operare ha prodotto una 
diminuzione nell'utilizzo della capacità  produttiva già alla fine degli anni '60, poi in occasione dello shock  
petrolifero, ancora nella recessione dei primi anni '80, in seguito quando  è scoppiata la bolla 'new 
economy', infine in questi mesi.  

Cinque cicli principali, con il 
picco più basso (finora) 
associato alla breve recessione  
dei primi anni '80, ma quello 
che interessa osservare è come, 
alla fine di  ogni fase negativa 
del ciclo, il punto di picco 
positivo si sia sempre  
progressivamente abbassato, 
dall'88% di utilizzo della 
capacità mai più  raggiunto 
dopo il 1974,  all'86% nel '79, 
all'83% come media degli anni  
'90, fino all'80% raggiunto nel 
2007. In questi primi mesi del 
2009 (i  dati sono aggiornati a 
fine gennaio) l'industria 
statunitense opera in  media a 

poco più del 70% delle proprie capacità produttive e non è detto  che abbia raggiunto il suo limite inferiore.  
E' il 15% in meno del suo  picco massimo,… l'industria che opera  negli Usa sta riducendo, lentamente ma 
abbastanza nettamente, il grado di  utilizzo della capacità produttiva e questo significa, leggendo il grafico 
in  modo complementare, che aumenta la capacità produttiva inutilizzata, il  capitale prodotto e non 
utilizzato come macchinario. 
 Si produce troppo (in  valore) rispetto alle opportunità di profitto e questo è da intendersi per  
sovrapproduzione. La finanza c'entra, ma come conseguenza, non come  causa di una crisi che è invece 
classicamente da sovrapproduzione.  
 
La ripresa non si vede. Da una prospettiva  strutturale possiamo dire che il processo di svalorizzazione del 
capitale  fittizio in eccesso va di pari passo con l'altra tendenza tipica della crisi,  quella che porta a una 
maggiore centralizzazione del capitale, sollevando  due questioni, di cui una riguarda i cambiamenti nella 
geoeconomia del  capitalismo, e l'altra è relativa al rapporto tra svalorizzazione e distruzione  del capitale 
in eccesso.  
Per quanto riguarda il primo punto, la maggior parte degli analisti  concorda su un giudizio secondo cui il 
capitalismo così come lo  conosciamo, in cui sono gli Usa la sola potenza dominante, va lasciando il  passo 
a una nuova conformazione geoeconomica dominata dalla  concorrenza tra aree, definita multipolarità. 
Per alcuni autori, le aree di  cui si parla vanno intese e si caratterizzeranno principalmente in termini di  
aree valutarie, a sottolineare l'importanza del ruolo delle monete nel  rapporto contraddittorio, tipico di 
questa fase dell'imperialismo, tra Stati  nazionali e imprese transnazionali.  
La indubbia forza (ri)emergente di  alcuni paesi e più in generale lo spostamento del baricentro  
dell'accumulazione verso l'Asia stanno modificando e continueranno a  segnare in profondità la 
dinamica dell'imperialismo la cui capacità di  estrarre plusvalore non solo nelle aree storicamente di suo 
dominio ma  ovunque nel mondo dipende molto dal dominio valutario in cui il  monopolio del dollaro è stato 
per il momento sfidato - solo - dalla nascita  dell'euro.  
Così come per molti paesi dominati avere una moneta nazionale  debole aumenta il peso della dipendenza 
dai mercati internazionali, anche  per i paesi 'emergenti' la sfida del futuro ha molto a che fare con le  
possibilità di un'autonoma gestione monetaria che potrebbe esprimersi in  nuove soluzioni valutarie magari 
su scala sovranazionale.  
Se storicamente  l'egemonia statunitense è stata fondata ampiamente sulla coppia dollaro- Pentagono, 
anche il nuovo possibile equilibrio multipolare post-crisi vedrà  una riorganizzazione di queste due 
istituzioni, monetarie e militari, su una  scala che è ancora difficile ipotizzare. 
Nel frattempo - e veniamo alla seconda questione - è sufficiente per  'uscire dalla crisi' una svalutazione del 
capitale se teniamo bene a mente la  differenza tra svalutazione nominale del capitale e sua distruzione 
fisica? 
 Se è vero - come riteniamo - che fu la seconda guerra mondiale e non il  keynesismo di Roosevelt a 
concludere la crisi degli anni '30, questo  interrogativo ci riporta al ruolo delle spese militari e, di 
conseguenza, al  modo in cui storicamente il capitalismo nella sua fase imperialista è uscito  dalla prima e 
dalla seconda crisi: la guerra.  



Avendo già osservato come il  piano di stimolo fiscale di Obama rappresenti uno sforzo quantitativamente  
analogo al picco delle spese militari raggiunto nella II guerra mondiale, ma  in un diverso contesto 
rappresentato dalle differenti condizioni dei conti  pubblici Usa, occorre adesso precisare un ulteriore 
elemento di differenza  di carattere più strutturale tra questa crisi e quella degli anni '30. 
Quando fu  scossa dal crollo del '29, l'economia nordamericana, e più in generale  quella dei principali 
paesi capitalistici, si trovava nella fase ascendente del  ciclo di accumulazione: la quota degli investimenti 
sul reddito era in  crescita, le innovazioni tecnologiche non avevano ancora dispiegato a  pieno la propria 
forza contraddittoria sullo sviluppo delle forze produttive,  solo i salari dei lavoratori erano bassi e la 
fuoruscita della crisi attraverso il  new deal rappresentò proprio l'inclusione del movimento operaio nei  
meccanismi di accumulazione, attraverso le diverse istituzioni dello Stato  sociale. 
Forte di questa avvenuta inclusione, riuscì relativamente più facile  alle forze politiche rappresentanti del 
capitale coinvolgere in seguito il  proletariato internazionale in un massacro internazionale che oggi 
sarebbe  più difficile (anche se non del tutto impossibile, stante la natura 'anarchica'  e criminale del 
capitalismo) ripetere su scala globale.  
La tendenza alle  aggressioni militari tipica dell'imperialismo esiste ed è innegabile,  dispiegandosi contro 
paesi riottosi ad assoggettarsi, assumendo cioè - per il  momento - la forma di conflitti locali anche intensi, 
che hanno assieme il  carattere di disciplinamento di comportamenti anche solo potenzialmente  sovversivi e 
di distruzione di capitale in eccesso, sia sotto forma di capitale  fisico che di capitale variabile, in ogni 
caso sovrabbondanti rispetto alle  necessità di valorizzazione per il profitto.  
Sul piano interno ai paesi  dominanti, questa stessa tendenza si manifesta sotto forma di guerra civile  a 
bassa intensità le cui manifestazioni più evidenti sono racchiuse nella  legislazione da stato di emergenza 
permanente, nelle limitazioni al diritto di  sciopero, nell'utilizzo sempre più esteso di personale militare. 
Rafforzare  ed estendere il dominio imperialista caratterizzato dall'estrazione di  plusvalore dai paesi della 
'periferia', da un lato, impedire ad ogni costo  insorgenze sociali incompatibili con il profitto all'interno dei 
paesi  'centro': questi i caratteri invarianti di ogni progetto di 'governance' nei  confronti di una crisi che 
mostra sempre più il carattere insopportabile di  un capitalismo che mentre possederebbe le risorse per 
eliminare senza  fatica la fame e le condizioni di invivibilità di centinaia di milioni di essere  umani, 
spreca miliardi di dollari per sostenere banchieri e finanzieri falliti”.   
 
IL DIBATTITO 
Il seminario più che una discussione teorica voleva dare un contributo alle lotte in corso : nel dibattito 
quindi si sono confrontate ipotesi di sviluppo della crisi, ma tutti hanno affermato che il nostro 
intervento non può essere astratto e ideologico predicando il futuro comunismo, ma al fianco dei 
lavoratori,  cercando di allargare le reti  di compagni e lavoratori (come già si fa  a Torino, Bergamo e 
Milano, dove è soprattutto rivolto ai lavoratori immigrati), che sostengono e contribuiscono a organizzare 
le lotte che si stanno sviluppando a causa della crisi, conquistandosi così una certa autorevolezza. 
Solo così si possono anche combattere le ideologie nazionaliste e razziste esistenti nella classe, perchè 
soprattutto in momenti di crisi,“la classe non fa ciò che pensa bensì ciò che è costretta a fare”, cioè in ultima 
istanza, la lotta contro la sua borghesia. 
Il nostro obbiettivo è collegare quelle persone disponibili e che lottano su tutti i fronti, anche quelli 
ambientalisti e contro le grandi opere, per portarle a una consapevolezza anticapitalista e per 
prepararsi alle lotte del futuro, superando la fase dei piccoli partiti, che ricalca un’impostazione ferma al 
1920, mentre la gente e le situazioni sono radicalmente cambiate.  
Il nostro sforzo di riflessione va in questa direzione., per dare delle prospettive politiche adeguate. 
E’ intervenuto anche uno degli studenti del Politecnico che in autunno hanno lottato contro la legge 
Tremonti andando però anche davanti alle fabbriche, compresa Mirafiori, per incontrare molte realtà di 
lavoratori, per conoscerle, per  portare la solidarietà degli studenti perché la lotta è una sola, per collegare le 
fabbriche in crisi, (ad es. i lavoratori della Indesit e Cabind che fanno parte della stessa filiera produttiva), 
per aiutare i lavoratori ad autorganizzarsi in alternativa alla delega ai sindacati, per forme di lotta più radicali, 
come il blocco delle merci), in sostanza per costruire una “rete di resistenza alla crisi”. Inoltre cercano di 
portare avanti il collegamento con i  lavoratori migranti, che vanno sostenuti nella loro lotta insieme agli 
italiani (es. quelli della CGS a Torino, una ventina di lavoratori licenziati, tutti migranti, che lavoravano per 
Pagine Gialle).  
 
I RIFLESSI DELLA CRISI SULL’OCCUPAZIONE  
Secondo l’ISTAT, “nel quarto trimestre 2008 il numero di occupati è risultato pari a 23.349.000 
unità,.. il numero delle persone in cerca di occupazione registra il quarto aumento tendenziale 
consecutivo, portandosi a 1.775.000 unità (+ 120.000 unità, pari al +7,3 per cento rispetto al quarto 
trimestre 2007).  Il tasso di disoccupazione passa dal 6,6 % del quarto trimestre 2007 all’attuale 7,1%..” 
 
 
 



Dal bollettino del gennaio 2009 del CNEL “Notizie del mercato del lavoro” : 

 
Nei giornali e nei media è  un susseguirsi di notizie allarmanti. 
Da La Stampa del 17 marzo 09 : “Il governo non sta facendo niente (o quasi) per fermare la crisi, e di 
questo passo la recessione fara' scendere il Pil italiano del 4% nel triennio 2008-2010 (solo nel 2009 del 3%) 
e creare la bellezza di un milione di disoccupati. 
Queste sono le previsioni - indubbiamente molto 
cupe - del centro studi della Cgil Ires, diffuse 
ieri  dalla confederazione…. Nel 2009 si prevede 
infatti un calo di mezzo milione. I nuovi 
disoccupati, calcola l'Ires, porteranno il totale dei 
senza lavoro a 2,3 milioni nel 2009 e a 2,6 
milioni NEL 2010 (2,2 milioni nell'ipotesi piu' 
ottimistica vedi tabella) … 
Per aiutare chi perde il posto la Cgil propone 
una vera riforma degli ammortizzatori sociali 
da finanziare - spiega il segretario confederale 
Fulvio Fammoni - con una tassa di solidarieta' 
per due anni per i redditi superiori ai 150mila 
euro. «Aumentando l'aliquota dal 43 al 48% potremmo recuperare circa 1,5 miliardi l'anno - spiega il 
sindacalista - con cui estendere l'indennita' di disoccupazione ordinaria, aumentare di circa 200 euro gli 
importi mensili di Cigo, Cigs e indennita' di mobilita' e ampliare la platea per il sostegno al reddito dei 
collaboratori»”. 
Infatti la cassa integrazione e' aumentata a febbraio del 201,63% rispetto a febbraio 2008  (sempre 
sulla Stampa del 22 marzo ) : “Nei primi due mesi dell'anno, il periodo monitorato, sono in cassa 
integrazione piu' di 560 mila lavoratori. Di questi, 483 mila sono addetti dell'industria, commercio ed 
edilizia. Gli altri 80 mila sono interessati dalla cig in deroga. in rapporto alle ore perse di lavoro, «e' come se 
l'occupazione si fosse ridotta di oltre 212.000 lavoratori nei soli due mesi del 2009»”. 
Anche il vicepresidente della Confindustria Alberto Bombassei afferma: «Questi dati confermano che la 
crisi e' grave…», e insiste «affIinche' si aumenti il periodo di cig ordinaria, portandolo fino a 24 mesi», cosi' 
da «non perdere il patrimonio costituito dalle risorse umane attualmente occupate nelle nostre 
imprese».  
 
LA CONFINDUSTRIA VUOLE SALVAGUARDARE LE “RISORSE UM ANE”, MA SOLO NELLE 
GRANDI AZIENDE ! Ma quanti sono quelli che rimangono senza reddito? 
Alcuni economisti hanno ben presente la necessità che in Italia, come già in altri paesi, ci sia un reddito 
minimo per tutti i lavoratori precari, anche se Berlusconi a Napoli il 25 marzo “auspica che chi è 
licenziato si trovi qualcosa da fare…non stia con la mani in mano”...!! 
In un articolo ”Flex-insecurity, dalla flessibilita' alla precarieta'” , reperibile sul sito 
http://www.lavoce.info/articoli/-lavoro/272008.html, l’autore calcolava quanti contratti scadevano a 
dicembre 2008 : 305.000 sul totale gli occupati con contratti di durata prefissata (che erano 2.574.642), 
cioè oltre 10.000 apprendisti, 193.000 dipendenti a tempo determinato, 16.000 somministrati, 64.000 
collaboratori coordinati e a progetto. 
Scriveva… “La nostra ricerca mostra che molti di questi lavoratori affronteranno i tempi difficili che si 
annunciano all’orizzonte senza alcuna rete di protezione sociale. E questo non vale solo per i lavoratori 
parasubordinati, considerati autonomi dal punto di vista previdenziale, e dunque senza diritto alle 
prestazioni di disoccupazione. …secondo le nostre stime, non sarà coperto dai sussidi di disoccupazione 
neanche il 38% dei lavoratori a tempo determinato (diventa il 47% per quanti sono part-time), quasi il 50% 
dei somministrati/interinali (il 63% tra i part-time) e quasi l’80%  degli apprendisti.  



I particolari requisiti necessari per accedere ai sussidi, escludono infatti molti lavoratori con una storia 
lavorativa limitata o frammentata”. 
Nell’articolo “Stime di precarietà” reperibile sullo stesso sito, l’estensore dello studio ISFOL plus 2006,  
afferma la necessità dell’estensione di ammortizzatori sociali. 
Lo studio (http://www.isfol.it/Studi_Isfol/Dettaglio_Studi/index.scm?codi_nota=210&codi_percorso=51), 
rilevava già per il 2006 una situazione molto critica : 
- le forme di lavoro flessibili  coinvolgevano 4 milioni di persone, compresi circa 1,3 mil definiti “finti 
autonomi”, sono “contratti atipici”, pari al 15,3% sul totale dell’occupazione, 17,8% se si considerano 
anche i “part-time involontari” 
- i precari sono il 62% dei contratti atipici, di cui il 53% è rimasto in una condizione atipica e il 9% è 
uscito dall’occupazione. 
- “le fasi di non occupazione hanno una incidenza del 32%, per cui abbiamo oltre un milione e mezzo di 
soggetti coinvolti ogni anno in un periodo di non occupazione, che rappresentano la domanda potenziale 
dei nuovi ammortizzatori sociali”. 
 
IL “REDDITO DI SOLIDARIETA’ ATTIVA” IN FRANCIA 
In un’altro articolo sullo stesso sito, “Reddito minimo alla francese”, si dice che .. “ a ottobre 2008 in 
Francia è stato approvato un nuovo sussidio pubblico, il Revenu de Solidarité Active (Rsa), che entrerà in 
vigore dal 1ºluglio 2009 cancellando il Revenu Minimum d'Insertion (Rmi): l’obiettivo è semplificare la 
giungla di sussidi, lottare efficacemente contro la povertà e al tempo stesso evitare fenomeni di 
disincentivazione al lavoro….: a tutti i cittadini francesi o immigrati regolari al di sopra dei 25 anni 
è garantito un reddito minimo, coloro che non lo raggiungono ricevono un sussidio, mentre chi lo 
supera paga le tasse. La Rsa costerà 13 miliardi di euro, a carico dell’amministrazione centrale, 
ma sarà gestita a livello “provinciale”. Ben 11,5 miliardi saranno recuperati dai precedenti 
sussidi: 5,5 dall'Rmi, 4,5 dalla Prime pour l’Emploi più 1,5 miliardi da altri contributi. Dunque, il 
costo aggiuntivo ammonterà solo a 1,5 miliardi di euro… Per essere più chiari ricorriamo a un 
esempio numerico: a una persona sola senza figli che guadagna 513 euro (impiego a tempo 
parziale pagato al salario minimo orario), la Rsa garantisce un reddito di 713 euro (e quindi 
integra 200 euro). Per chi, invece, non percepisce alcun tipo di reddito le cifre rimangono quelle 
del Rmi (cioè 448 euro, che passano a 672 per chi ha un figlio, 806 per chi ha 2 figli, ma con 
coniuge senza lavoro 940 euro..)... da una parte, un tale strumento lotta contro la piaga dei lavoratori 
poveri, che in Francia sono aumentati del 20 per cento negli ultimi anni, garantendo loro un'integrazione 
significativa. Dall'altra, incita al ritorno al lavoro perché il reddito rimane piuttosto debole.”.  
Edmund Strother Phelps, economista statunitense considerato capostipite dei neo-keynesiani, insignito nel 
2006 del Premio Nobel per l'economia, in un’intervista del luglio 2008 afferma tra l’altro.. “ Innanzitutto le 
politiche fiscali devono garantire e migliorare un surplus. Il bilancio positivo dei conti degli Stati dovrebbe 
servire anche per sostenere le famiglie a basso reddito. Questa decisione avvierebbe anche il circuito dei 
consumi, oltre che migliorare il rapporto debito/Pil”... (http://www.fbritaly.it/article.php?id=294 ), 
 
SOLO CON LA LOTTA SI PUO’ OTTENERE LA GARANZIA GENE RALIZZATA PER SALARI 
E REDDITI  
La lotta per l’accaparramento delle risorse non fa sicuramente sperare in una scelta a favore dei lavoratori e 
del sostegno dei redditi più bassi, soprattutto in Italia, dove le frazioni parassitarie sono più ampie che in altri 
paesi : i 13 miliardi di euro stanziati in Francia per il Reddito garantito sono contese dai grandi 
appaltatori garantiti dalla spesa pubblica per  Grandi Opere, spreco di risorse trasferite ai grandi 
costruttori e ai politici,  come vedremo negli altri articoli del giornale. 
Per non limitarsi alla difesa del posto di lavoro nella nostra azienda, o in Italia, mettendosi in oggettiva 
competizione con i lavoratori del resto del mondo, soprattutto di quelli con salari più bassi, bisogna tendere  
all’unificazione del salario a livello internazionale e comunque portare avanti obbiettivi 
generalizzabili, come la garanzia del salario ai lavoratori, compreso ai precari e ai disoccupati. 
Su questo tema ci sono sfumature e opinioni diverse, per cui  a titolo di esempio riportiamo 2 brani di 
articoli che espongono posizioni contrastanti : uno  di A. Fumagalli  e uno di Prometeo. 
Consideriamo queste due tesi, come  altre che invitiamo a riportare, come contributi-ipotesi di lotta , ma 
sarà certamente il campo reale della battaglia di classe che farà emergere quella più consona : sicuramente il 
punto fermo è la difesa della condizione economica del lavoratore, occupato, precario o disoccupato che sia. 
 
-1) “Per una nuova politica di welfare” di Andrea Fumagalli, reperibile su : 
http://www.posseweb.net/spip.php?article225  
…”La produzione di ricchezza non è più esclusivamente fondata sulla produzione materiale. L’esistenza di 
economie di apprendimento (che generano conoscenza) e di economie di rete (che ne consentono la 



diffusione, a diverso livello) rappresentano oggi le variabili che stanno all’origine degli incrementi della 
produttività: una produttività che sempre più deriva dallo sfruttamento di beni comuni che discendono 
dalla natura sociale del genere umano (quali istruzione, sanità, conoscenza, spazio, relazionalità, ecc.) e 
che quindi si configura come esito della “cooperazione” sociale.  
In tale contesto, un intervento di welfare deve saper rispondere al trade-off che regola in modo instabile il 
processo di accumulazione insito nel capitalismo cognitivo contemporaneo: il rapporto contraddittorio tra 
precarietà e cooperazione sociale.  
Più in particolare, si tratta di remunerare la cooperazione sociale, da un lato, e favorire forme di 
produzione sociale, dall’altro. La remunerazione della cooperazione sociale significa garanzia di continuità 
di reddito individuale, incondizionato, per tutti coloro che operano nel territorio a prescindere dallo loro 
status professionale e civile.  
Poiché la cooperazione sociale va ben oltre la prestazione lavorativa eventualmente riconosciuta e 
certificata ma tende a coincidere con l’esistenza stessa, la remunerazione della cooperazione sociale è data 
dal salario eventualmente percepito più un basic income (reddito base): tale basic income deve essere inteso 
come una sorta di risarcimento monetario (appunto remunerazione) della produttività sociale e non come 
mero intervento assistenzialistico. 
Tale misura deve essere accompagnata dall’introduzione di un salario minimo orario, al fine di evitare 
che si possa generare un effetto di sostituzione tra basic income e lo stesso salario a vantaggio 
dell’impresa e a discapito del lavoratore. Inoltre, tale basic income, introdotto in modo graduale, 
prescindendo dallo stato professionale degli individui e non sottoposto ad alcuna misura di controllo e di 
condizionamento, non è solo una misura di welfare, ma in quanto elemento di remunerazione, è anche una 
misura di intervento nella regolazione del mercato del lavoro…  
La garanzia di reddito in presenza di un salario minimo consente infatti di ampliare le possibilità di scelta, 
di definire la propria offerta di lavoro e quindi di intervenire, direttamente, sulle condizioni e sulla qualità 
di questo lavoro.  
La possibilità di scelta/rifiuto del lavoro capitalistico apre prospettive di liberazione che vanno ben al di là 
della semplice misura redistributiva con la quale, spesso, si intende e si critica il basic income. Lo sviluppo 
della produzione (cooperazione) sociale richiede, in premessa, la riappropriazione e la distribuzione dei 
guadagni che derivano dallo sfruttamento dei beni comuni che stanno alla base dell’accumulazione 
odierna…. 
E’ su queste basi che si può aprire la scommessa – oramai non più rimandabile – della costruzione di una 
proposta di welfare, e di una pratica del comune, da parte dei movimenti”. 
 
-2) “Il buon governo della precarietà”su Prometeo (rivista del P. C. Internazionalista) del giugno 
2005,  reperibile su : http://www.ibrp.org/it/articles/2005-06-01/il-buon-governo-della-precariet%C3%A0 
…” Pretendere la “flexsecurity”, cioè la precarietà à la carte per la gioventù piccolo-borghese, umanizzata 
e desiderabile, è come pretendere uno sfruttamento umano.  
Storicamente, le forme di assistenza/integrazione al reddito sono sempre state congegnate in modo da 
permettere la mera sopravvivenza degli individui e per periodi ben delimitati. Senza contare che 
l’assistenzialismo — finanziato, per inciso, dalla fiscalità generale, cioè dal proletariato — non di rado ha 
fatto (e fa) da sponda alle peggiori forme di sfruttamento: là dove si prevede un’integrazione al salario 
minimo o alla disoccupazione, il padronato trova più disponibilità ad accettare, per così dire, sottosalario 
e lavoro nero. 
Resterebbe, appunto, il problema del reperimento dei fondi per finanziare queste mirabilia, soprattutto, lo 
ricordiamo, in un’epoca in cui il capitalismo va in una direzione esattamente contraria, in cui sostituisce il 
welfare col workfare, cioè una parvenza di assistenzialismo subordinato all’accettazione di un lavoro 
purchessia.  
La fantasmagorica soluzione starebbe in una specie di Tobin tax, cioè l’applicazione di un’imposta alle 
imprese e in particolare alla speculazione finanziaria. Chi dovrebbe applicare questa svolta di 180 gradi 
nella politica fiscale attuata da qualunque governo borghese, in tutto il mondo, rimane un mistero, a meno 
che i “precog”(precari cognitivi) non pensino furbescamente che le frange estreme dei centro-sinistra 
europei (“comunisti” istituzionali e Verdi), con le quali intrattengono una “corrispondenza di amorosi 
sensi”, siano disposte a giocarsi la poltrona per una partita a cui non credono, in cambio di qualche 
migliaio di voti. 
E infine, per tagliar corto con questo “io speriamo che me la cavo” piccolo-borghese, se la classe — 
pardon, le moltitudini  — avesse la forza di imporre la “flexsecurity”, perché non fare un passo in più e 
sbarazzarsi definitivamente del capitalismo? 
Perché, come abbiamo ripetuto fino alla noia, questo non rientra nell’orizzonte del riformismo. Perché esso 
rimane irrimediabilmente attaccato a un’asfittica vertenzialità, a “campagne” di maoista memoria che 
regolarmente non superano la soglia della mera agitazione; perché non pone mai — se non di sfuggita e per 
puro dovere di immagine — il problema di unificare la classe al di là delle divisioni settoriali  imposte 



dall’organizzazione capitalistica del lavoro, ma, al contrario, esaspera artificiosamente queste diversità, 
fondando su di esse la propria strategia di convivenza col capitalismo. E’ estremamente raro trovare nelle 
pubblicazioni e nell’azione del sedicente antagonismo un riferimento alla classe nel suo insieme e non solo 
al precariato. Tuttavia, come abbiamo visto, il nucleo — e nemmeno tanto piccolo — di lavoratori “stabili” 
(per quanto possono esserlo nel capitalismo) non è affatto scomparso, sebbene la precarietà sempre più 
lunga sia diventata la strada obbligata per accedere eventualmente al posto “fisso”. 
 
 
LA LOTTA IN PIEMONTE 
Da La Stampa del 19 marzo “Dal settembre 
2008 al febbraio 2009 oltre 100.000 
piemontesi hanno perso il lavoro, e 
moltissimi di loro si trovano oggi senza 
alcun tipo di integrazione al reddito. …Per 
queste persone, ha ricordato Bresso, «la 
giunta ha deciso di avviare un’azione 
sperimentale che consiste nell’attivazione 
di corsi di formazione per circa 4.000 
soggetti con contratto a termine di lavoro 
subordinato non rinnovato, con un ultimo 
rapporto della durata di almeno 180 giorni e 
che risultano privi di sostegno al reddito». 
L’iniziativa, approvata dalla giunta regionale lunedì, prevede anche un incentivo di mille euro per ogni 
partecipante ai corsi”.  
4.000 sussidi su 100.000 nuovi disoccupati in Piemonte!  
 
SOLIDALI CON I LAVORATORI DELLA CABIND DI CHIUSA SA N MICHELE  
Il 20 febbraio 2009 la direzione della Cabind 
di Chiusa San Michele (in Valle di Susa) ha 
deciso di licenziare tutti gli operai e gli 
impiegati dell'azienda, buttando in mezzo alla 
strada 78 famiglie.  
La direzione ha inviato una lettera avvisando i 
lavoratori che lavoreranno solo per i prossimi 
due mesi.  
Martedì 14 aprile si è tenuta l'Assemblea dei 
lavoratori della Cabind. Esasperati da una 
situazione che non si sblocca i lavoratori hanno 
assediato l'ufficio del dirigente Caglieri per 
aspettare una risposta dal proprietario 
americano sulla destinazione del sito di Chiusa 
San Michele.  
Nonostante la decisa lotta, l’appoggio della Rete di resistenza e del Movimento NOTAV della Val Susa 
non è stato sufficiente a sviluppare quel fronte di lotta necessario a ricacciare i licenziamenti : il 5 maggio 
sono partite le procedure di mobilità, e i lavoratori sono stati costretti ad accettare 2 anni di cassa 
integrazione, anche se con un’integrazione al salario di 15.000 euro lordi.   
 
INDESIT : I SOLDI CI SONO PER GARANTIRE IL SALARIO AI LAVORATORI 
Da  “Disordine proletario” di Loris Campetti dal Manifesto del 24/03/2009 
…”Ma il caso più clamoroso di tutti è forse quello denunciato dai licenziandi della Indesit di None.  
La storia è esemplare per i conflitti che incorpora, per l'inesistenza dell'Unione europea, di un sindacato 
europeo e di una sinistra italiana.  
Dunque, Merloni prende i soldi pubblici per acquisire la Indesit, poi ne prende altri come sostegnio 
pubblico all'industria degli elettrodomestici.  
Ma vuole chiudere la fabbrica in Piemonte licenziando 6-700 dipendenti per trasferire la produzione di 
lavastoviglie a Radomsko.  
Non solo perché in Polonia gli stipendi sono poco più di un terzo che a None: un accordo di Merloni con il 
governo polacco prevede aiuti pubblici in cambio di assunzioni.  
Trattasi di guerra tra due paesi aderenti all'Unione europea, con la Polonia che paga un'azienda italiana 
perché licenzi i suoi lavoratori italiani e assuma i polacchi.  
Il massimo di internazionalismo sindacale è un articolo di un sindacalista di Solidarnosc che esprime 
solidarietà agli operai piemontesi.  



Ciliegina sulla torta, Maria Paola Merloni, amministratrice dell'azienda paterna, è una pregiata 
parlamentare del Pd, lo stesso partito dell'ex ministro Cesare Damiano che alza le bandiere degli operai di 
None”…  
Il 24 aprile all’Unione Industriale di Torino,  la proposta Indesit per salvare il sito di None, che occupa 
circa 600 addetti, è di assegnare all'impianto il 60% della produzione delle lavastoviglie da incasso (180 mila 
unità nel 2009), occupando circa 190 lavoratori, di cui 50 presso il centro di ricerca e sviluppo.  
I sindacati hanno chiesto che a None restino almeno 300 lavoratori, e comunque che nessun lavoratore venga 
licenziato. Gli strumenti possibili sono cassa integrazione straordinaria, prepensionamenti e esodi 
incentivati volontari, ricollocazione in altre aziende.  
Il 21 maggio, ancora all’UI, raggiunta una “intesa” tra OS e direzione : portare tutta la produzione 
delle lavastoviglie da incasso a None (spostandola da dove, e fino a quando lo deciderà il mercato!), in 
modo da consentire l’occupazione, si spera, di 230-240 lavoratori sui 2 turni : per gli altri, 3 anni di cassa 
integrazione  “a rotazione”, senza integrazioni salariali da parte dell’azienda : questo, seppur 
insufficiente, è comunque il risultato di forti lotte che hanno visto i lavoratori protagonisti, superando 
anche le indicazioni sindacali.  
 
Volantino 
distribuito 
alla 
INDESIT il 
15 aprile 
2009 dalla 
Rete di 
Resistenza 
alla crisi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Volantino distribuito durante la manifestazione nazionale INDESITa Torino il 20 marzo 2009 
In cui si pone in evidenza la necessità di un dibattito tra i lavoratori su di un vero 
cambiamento. 
 

proposte anti-crisi 
 

 
 

LAVORATORI DI TUTTO IL MONDO UNITI PER 

REDDITO GARANTITO PER TUTTI 
LAVORARE MENO - SOLO LAVORI UTILI 
 
L’attuale situazione di crisi di molti posti di lavoro se da una parte mette in difficoltà molte famiglie 
dall’altra apre una serie di grandi possibilità per ripensare e cambiare in meglio il nostro modo di vivere, a 
patto di lottare insieme per degli obiettivi in grado di unire lavoratori italiani, immigrati, studenti. 
 
Gli industriali minacciano di spostare le fabbriche in posti dove la manodopera costa meno per 
chiedere soldi al governo per le ristrutturazioni aziendali; queste però significano sostituzione di 
macchinario e ugualmente espulsione di lavoratori, che dovranno accettare abbassamento di salario e 
condizioni più pesanti di lavoro in nome della concorrenza da battere. 
 
Occorre dunque lottare perché a chiunque, occupato o no, italiano o immigrato, indipendentemente 
dal fatto di lavorare o meno sia garantito un livello sufficiente di sopravvivenza, sia in termini di soldi 
sia soprattutto in termini di servizi e qualità della vita: trasporti, sanità, territorio, eccetera. E le condizioni ci 
sono, vista la grande sovrapproduzione e disponibilità di beni di consumo, e ci sarebbe la possibilità di 
continuare le produzioni per il consumo dei lavoratori.  
Se i soldi ci sono per le imprese e le banche e per i truffatori (buon ultimo il nostro concittadino 
Giuliano Soria e i suoi appartamenti di lusso), possono essere usati per darli ai lavoratori ! 
 
Avendo la garanzia del reddito si può inoltre finalmente svolgere il lavoro secondo un orario ragionevole 
(non otto ore o più di fila a ripetere la stessa mansione, per intenderci), in modo che sia possibile far 
lavorare tutti,  e soprattutto dedicarsi alle professioni e alle produzioni che hanno un’utilità sociale.  
 
Per fare solo un esempio, che senso ha che continuino ad esistere attività come i call-center outbound, che 
servono solo a importunare la gente con proposte commerciali? 
 
Invitiamo tutti i lavoratori a riflettere su queste proposte e di conseguenza a sviluppare la lotta per il 
reddito garantito, per uscire dalla crisi in maniera definitiva e nella prospettiva di un vero cambiamento, 
perché le nostre vite siano caratterizzate d’ora in poi da un modo di pensare e di essere dove al centro della 
produzione ci siano i bisogni sociali e non il profitto. 
 
alcuni compagni del Circolo Internazionalista – via Baveno 23 (zona Parella) – Torino 
riunioni tutti i lunedi alle 18 



 Al 1° Maggio e alla FIAT Mirafiori è stato distribuito dalla Rete di resistenza alla crisi questo 
volantino , che pone l’accento sullo spreco di risorse, ad esempio per l’impegno d’acquisto da 
parte dell’Italia di131 F35 ( aerei da guerra) per 13 miliardi di euro, che sarebbero sufficienti a 
garantire un salario di 1000 euro per 1 anno a 1 milione di lavoratori! 
Teniamo presente inoltre che il Fondo INPS per la Cassa Integrazione aveva un attivo di 13,8 
miliardi di euro (dall’ultimo bilancio 2006). 
                                                                                 

 



Da COLLEGAMENTI INTERNAZIONALISTI di Bergamo : 
 
All'inizio di Marzo la Nestlé, capofila del gruppo San Pellegrino (1724 dipendenti c.a. in Italia), annuncia 
la messa in mobilità di 282 dipendenti del gruppo, di cui circa 120 a Ruspino, alle porte di San Pellegrino 
Terme. Nella fabbrica della Val Brembana lavorano 380 addetti, distribuiti su 3 turni.  
Trattasi di personale prevalentemente operaio, rimpinguato nei momenti di alta stagione da c.a. 60 lavoratori 
a termine.  
L'anno appena concluso ha visto l'azienda incrementare il suo fatturato del 7,2% e pure i dividendi 
distribuiti agli azionisti. 
La motivazione dei licenziamenti viene ricondotta al raddoppio dei dazi USA sull'import di acque e al 
classico rialzo dei “costi di gestione”. 
 
Volantino distribuito alla manifestazione il 1 aprile a Milano dei lavoratori san Pellegrino davanti ad 
Assolombarda con blocco stradale.  
I lavoratori, con continui scioperi articolati, hanno costretto l'azienda a ritirare i licenziamenti e a 
presentare un piano industriale per il 2009-2010 di tutti gli stabilimenti.  
I compagni di Bergamo stanno appoggiando anche le lotte dei lavoratori della Cartiera Pigna di Alzano 
Lombardo, della Indesit di Brembate Sopra, della Brembo Freni di Curno e della Siac di Pontirolo: 
 

 

Collegarsi per resistere! 
 

Siamo solo all'inizio: gli effetti della crisi mondiale del capitalismo sull'occupazione penetrano sempre di più 
nella vita quotidiana di milioni di lavoratori. 
E' un bollettino di guerra: continue richieste di CIG e mobilità, i precari lasciati a casa in massa, i dipendenti 
delle piccole imprese abbandonati alla volubilità dei fondi per la Cassa in Deroga.  
 

La FIOM di Bergamo valuta che nella meccanica della provincia siano 300 le aziende e 17.000 i 
lavoratori dentro la spirale della crisi, con un aumento di 6.000 unità solo nel mese di Marzo. 
Intanto il governo Berlusconi, che non intende neppure prendere in considerazione la possibilità di un 
decente assegno di disoccupazione ai precari licenziati e che ritiene “bestemmia” mettere il tetto di 350.000 € 
di reddito annuo ai manager pubblici, è ben lieto di accontentare la presidente di Confindustria Marcegaglia 
elargendo alle imprese “soldi veri”: un Fondo di Garanzia di 1,6 miliardi di €, un credito di 150 miliardi, 
garanzie sui crediti verso la pubblica amministrazione. 
 

E PER NOI LAVORATORI? E' un tirare a campare!  
Mancano i soldi? Non si direbbe, se poi si prosegue il programma, inaugurato dal governo Prodi, di 
costruzione di 131 cacciabombardieri jsf (14 miliardi di € di spesa!). 
E' un insulto a chi perde il lavoro e il salario! 
L'unica nostra garanzia è la lotta: nei singoli luoghi di lavoro, ma anche sul territorio. Intendendo il 
territorio in senso estensivo: dalla provincia all'Europa! 
Dov'è allora il fantomatico sindacato Europeo CES! 
Se esiste, che batta un colpo! 
Oppure si è sciolto come neve al sole appena dalla Francia all'Inghilterra governi e sindacati si sono 
coagulati nella difesa del lavoro nazionale? 
Come fronteggiare una possibile “guerra tra poveri” qualora dovesse prevalere la logica: “il mio diritto al 
lavoro conta più del tuo”? 
E dov'è l'Europa sociale, quella del trattato di Lisbona, quando un gruppo industriale nel cui CdA siede la 
PD aria Paola Merloni può permettersi il lusso di prendere i soldi dal governo polacco (dopo averli presi da 
quello italiano) per licenziare i lavoratori Indesit di None Torinese, mettere in cassa a ero ore quelli di 
Brembate sopra per aprire il nuovo sito di Radomsko? 
La San Pellegrino, che con scioperi decisi ha costretto l'azienda a ritirare i licenziamenti, è un chiaro 
esempio che la via maestra è la lotta e compattezza di classe. 
 

Oggi lottare con efficacia vuol dire resistere duramente nella singola realtà, ma anche uscire dal “caso 
per caso”, e collegarsi con altri lavoratori, di qualsiasi categoria o condizione, su obiettivi unificanti. 
 

Gruppo Lavoratori Precari di Bergamo e Provincia 
(per contatti: gruppoprecbg@gmail.com)  

stampimproprio via alfieri 3, Bergamo 28.03.09 
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"... Dopo un corteo tranquillo che aveva visto sfilare accanto Cobas e 
sindacati confederali c'è stata  qualche tensione poco prima dell'intervento 
del segretario Fiom Rinaldini.  
Un nutrito gruppo di lavoratori Fiat di Pomigliano ha contestato il il 
segretario dalla Fim, Beppe Farina che è stato apostrofato con frasi come 
'Venduto', 'Vergogna' e 'Stai zitto'. I lavoratori hanno anche tentato di impedire 
a Rinaldini di parlare e lo hanno spintonato.  
I lavoratori rimproveravano ai sindacalisti di aver firmato l'accordo di 
trasferimento di 316 operai nello stabilimento di Nola.  
A Rinaldini è stato strappato il microfono ed è scivolato dal furgone-palco. Solo 
dopo l'intervento del servizio d'ordine è riuscito ad iniziare il suo intervento...."  
Dall’articolo del 17 maggio 09 www.unita.it 
 

Comunicato stampa Coordinamento nazionale  Slai Cobas  www.slaicobas.it  
                                                    

Nessuna aggressione a Rinaldini!      Provocatori tra i confederali innescano il parapiglia 
OCCORRE UNA LOTTA UNITARIA DEI LAVORATORI CONTRO LA  FIAT E I LICENZIAMENTI 

PROGRAMMMATI DA MARCHIONNE!  
 Senza nemmeno contattarci per confrontare la nostra versione dei fatti, si è costruita ad arte la falsa 
notizia di un attacco preordinato e organizzato per gettare dal palco della manifestazione operaia di Torino 
il segretario della Fiom Rinaldini. 
 Lo Slai Cobas è sceso in piazza contro la Fiat e per una lotta unitaria dei lavoratori contro la 
ristrutturazione e i licenziamenti programmati da Marchionne. 
 Al termine del corteo contro la Fiat si chiedeva a gran voce, con l’approvazione degli operai presenti in 
piazza, che potessero parlare anche lo Slai Cobas e i lavoratori delle fabbriche Fiat colpite dalla 
ristrutturazione e dalla minaccia di chiusura, in primo luogo gli operai di Pomigliano deportati da oltre un anno 
allo stabilimento confino di Nola (anche grazie a un accordo siglato dai confederali). 
 Stabilimento confino di Nola che ripete 
l’esperienza vergognosa dei reparti confino fatti 
dalla Fiat di Valletta negli anni ’50 a Mirafiori, 
dove venivano rinchiusi tutti gli operai non disposti 
a subire passivamente lo sfruttamento padronale. 
 Quando con i dirigenti confederali presenti 
sul palco era stato concordato che avrebbero 
potuto parlare anche lo Slai Cobas e gli operai di 
Nola, qualcuno dei confederali, che 
evidentemente non condivideva questa decisione, 
ha innescato una violenta provocazione per 
impedirlo . Nel parapiglia che ne seguiva 
Rinaldini cadeva e veniva aiutato a rialzarsi da 
lavoratori dello Slai Cobas. 
 Quando, poi, un rappresentante dello Slai 
Cobas e uno degli operai di Nola stavano per 
parlare, come concordato con i dirigenti confederali, 
qualcuno tra di loro strappava violentemente i fili 
del microfono per impedirlo. Abbiamo dovuto così parlare, dopo che i dirigenti confederali hanno abbandonato il 
palco, con il nostro impianto voce e abbiamo parlato ai lavoratori che nella quasi totalità sono rimasti in piazza. 
 Nessuna aggressione preordinata contro Rinaldini, quindi. Quanto accaduto è stata una scelta 
deliberata di chi tra i confederali, innescando la violenta provocazione sul palco, vuole continuare ad impedire che 
i lavoratori possono prendere direttamente la parola e continuino a rimanere succubi di accordi concertativi, a 
perdere e calati dall’alto.  
 Lo Slai Cobas ribadisce la necessità di una lotta ampia e unitaria degli operai, dei lavoratori, contro 
la Fiat e il piano di ristrutturazione e licenziamenti delineato da Marchionne.  
 Una lotta che deve articolarsi sul netto rifiuto della chiusura di qualsiasi stabilimento, sulla 
redistribuzione del lavoro tra le fabbriche Fiat, sulla riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario, sul 
salario garantito ai disoccupati, sul blocco degli straordinari negli stabilimenti.  
Misure che potrebbero essere realizzate utilizzando i profitti fatti dai padroni in questi anni. 



A lato il volantino sindacale di 
convocazione della manifestazione : 
facciamo notare la demagogia della falsa 
soluzione prospettata dei soliti “piani 
industriali”  che dovrebbero essere 
concordati con i sindacati per non far 
chiudere gli stabilimenti, e che invece 
vanno ad accettare le ristrutturazioni, 
acuendo la concorrenza tra lavoratori. 
Per le misure sull’allargamento della cassa 
integrazione è da denunciare come non sia 
già stata attuata, visto che il Fondo ha un 
attivo di 13, 8 miliardi di euro ed è 
cogestita dai sindacati confederali, 
presenti con loro rappresentanti nel 
Consiglio di Indirizzo e Vigilanza 
dell’INPS, a presidenza CGIL. 
Sotto è riprodotto il volantino distribuito 
alla FIAT e al corteo del 16 maggio dai 
compagni della Rete di resistenza alla crisi  
(nonpagheremo.noblogs.org), in cui si 
pone la necessità di superare le logiche 
aziendali e nazionali perché illusorie e 
perdenti, di rivendicare il diritto al 
salario, perché la ricchezza prodotta è tutta 
frutto del lavoro ! 
 

I lavoratori Fiat, PSA, GM, Daimler, Volkswagen, ….. 
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Marchionne all’assemblea degli azionisti Fiat dice che “chiudere Mirafiori è una cosa inconcepibile”. 
Però dice anche che “il problema per Fiat è quello di una capacità produttiva troppo elevata. A livello 
mondiale la produzione è di 94 milioni di vetture l’anno, di cui un terzo in Europa.  
Almeno 30 milioni in più di quanto il mercato sia in grado di assorbire in condizioni normali e si stima che 
le capacità di utilizzo degli impianti scenderanno al 65%. In Usa e Canada hanno chiuso 24 stabilimenti 
negli ultimi 12 mesi, dovremo arrivarci anche in Europa”.  
Le glorie del prodigo manager Marchionne sono osannate dagli investitori del capitale dell’auto, ma non 
possono esserlo dai lavoratori, che già alla Chrysler hanno potuto assaporare la sua ricetta.  
Senza soldi propri e con i soldi dei lavoratori (fondi sanitari Veba) è diventato padrone del 20% 
dell’azienda, in cambio di drastiche riduzioni salariali e rinuncia agli scioperi fino al 2015. 
La ricetta di Marchionne, come quella dei suoi concorrenti, è scaricare sulla pelle dei lavoratori dell’auto una 
pesante ristrutturazione, con decine di migliaia di espulsioni nei prossimi mesi.  
È ora di superare l’aziendalismo o la difesa del proprio marchio come via per la difesa del posto di 
lavoro. È ora di ingaggiare una lotta che veda i lavoratori italiani insieme ai tedeschi, ai polacchi, agli 
americani, ai coreani … uniti contro i propri padroni, perché il collegamento internazionale dei 
lavoratori è l’unica arma vincente contro quella perdente della guerra tra poveri. 
Blocco dei licenziamenti, riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario, garanzia del salario: queste 
sono le rivendicazioni che possiamo far nostre, non certo la difesa del marchio Fiat in contrapposizione 
agli altri marchi concorrenti. 
Non possiamo stare a guardare e sperare: cosa ci pioverà sulla testa lo sappiamo già. Solo il sindacato 
fa finta ancora di non saperlo, aspettando il suo “tavolo d’onore”.  
È ora che i lavoratori comincino ad andare oltre le deleghe ai tavoli in cui si concertano gli interessi dei 
Marchionne, e comincino ad essere protagonisti delle rivendicazioni sul proprio futuro. 
Siamo davanti a un bivio: o continuare a legittimare le logiche di sfruttamento alla base del sistema 
capitalistico globale, augurandoci prossimi rilanci della domanda, la ripresa dell'incremento del PIL, dei 
consumi, delle produzioni; oppure leggere questo periodo di crisi come un’opportunità di conflitto e 
ribaltamento dell'attuale modello economico-politico, che possa rimettere al centro delle proprie 
rivendicazioni  i reali bisogni degli esseri umani. 
In quest'ottica si pongono gli studenti che in questi giorni si stanno mobilitando contro il G8 
University Summit, che si terrà a Torino dal 17 al 19 Maggio.  
I lavoratori insieme agli studenti possono lanciare un forte messaggio contro i grandi del mondo, 
perché le loro politiche non devono essere  pagate dai più deboli di questo pianeta. 



Dibattito sul sindacato 
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LA RAPPRESENTANZA SINDACALE NELLE VARIE EPOCHE 
Nel regime fascista la legge del  1926   pose le basi dello stato corporativo e inquadrò ogni categoria di 
lavoratori e di datori di lavoro in una sola organizzazione sindacale, con personalità giuridica di diritto 
pubblico. Quindi, quei sindacati furono investiti della rappresentanza legale dei loro associati.  
Di conseguenza i contratti collettivi , in quanto stipulati da persone giuridiche di diritto pubblico, avevano 
valore di legge, vincolavano tutti gli appartenenti alla relativa categoria : erano erga omnes, cioè «sopra 
tutti» . L’inosservanza dei dettati contrattuali era punita con sanzioni disciplinari, civili e penali. 
Anche l’articolo n° 39 della Costituzione della Repubblica prevede insieme con la libertà e quindi il 
pluralismo sindacale, la personalità giuridica dei sindacati. 
Questa attribuzione avrebbe dovuto realizzarsi mediante la registrazione delle organizzazioni sindacali e la 
loro rappresentanza unitaria in uno specifico organismo in cui ogni singola organizzazione avrebbe dovuto 
essere rappresentata in proporzione al numero dei rispettivi iscritti.  
Pertanto, anche secondo il dettato costituzionale i contratti collettivi di lavoro dovrebbero avere efficacia 
erga omnes, ma, come sappiamo, l’articolo 39 non ha avuto fino ad ora leggi attuative. 
La prima diretta conseguenza di questo stato di cose è stata la “riduzione” dei contratti collettivi di lavoro da 
regole erga omnes a «contratti collettivi di diritto comune».   
Ciò vuol dire che la loro efficacia dovrebbe essere limitata solo a coloro che aderiscono alle organizzazioni 
sindacali (dei lavoratori e dei datori di lavoro) sottoscrittici del contratto. 
Dopo alcuni tentativi falliti, nell’immediato dopoguerra, di legiferare, anche per garantire dei minimi per i 
trattamenti economici e normativi, il sistema delle relazioni sindacali ora si regge in parte sul concetto di 
«sindacati maggiormente rappresentativi sul piano nazionale » e  sulla rappresentatività della controparte 
padronale, per cui il numero e la qualità degli iscritti ai sindacati dei lavoratori e a quelli dei datori di lavoro 
risulta determinante.  
Si considera quindi il tasso di sindacalizzazione, cioè il rapporto tra il numero degli iscritti e il totale dei 
lavoratori attivi. 
Per questo tasso l’Italia si colloca in Europa occidentale al 9° posto su 14 paesi, ma in posizione più 
elevata rispetto ai paesi più popolati (dati %  degli iscritti sul totale lavoratori nel 2000, fonte EIRO) : 
Danimarca 87,5, Svezia 81, Finlandia 79, Belgio 69,2, Norvegia 57, Lussemburgo 50, Irlanda 44,5, 
Austria 39,5, Italia 35,4, Grecia 32,5, Germania 29,7, Regno Unito 29,5, Olanda 27, Francia 9,1. 
I dati della tabella seguente riportano una sindacalizzazione dei lavoratori attivi nel 2000 in Italia del 37%, 
simili ai precedenti, 35% per il 2007 : i 3 sindacati confederali  CGIL, CISL e UIL contano circa 12 milioni 
di iscritti , ma solo circa la metà (6 milioni) sono lavoratori attivi, l’altra metà sono soprattutto pensionati 
(iscritti all’atto delle pratiche pensionistiche, con ritenuta INPS), e pochissimi disoccupati. 

 
Nella tabella si può vedere anche l’andamento delle iscrizioni per sindacato e il tasso di sindacalizzazione dal 
1970, da cui si nota il calo % degli iscritti dopo il 1980, soprattutto nella CGIL, che accusa il riflusso delle 
lotte spontanee degli anni 70 davanti all’attacco padronale, a cui i sindacati non hanno saputo dare 
adeguate strategie di difesa e prospettive di lotta. 
A questi dati manca la UGL (Unione Generale dei Lavoratori) nata nel 1996 dalla Cisnal, sindacato 
dichiaratamente fascista, e da altri sindacati autonomi : ora ha preso le distanze da Alleanza Nazionale e ha 
firmato, insieme a CISL e UIL, la riforma del modello di contrattazione di cui parliamo nel paragrafo 
successivo.  
L'UGL ora afferma di essere la terza confederazione sindacale per numero di iscritti (2.145.955 nel 
2008), ma questi dati, come quelli degli altri sindacati, non sono certificati, se non dall’INPS per i pensionati 
o dalle aziende, che effettuano le trattenute : però, ad esempio, secondo quanto riportato nella trasmissione 



televisiva Report, i pensionati che pagano la quota associativa UGL mediante trattenuta INPS sono 66.000 
(rispetto ai 558.000 dichiarati da UGL) e i dipendenti pubblici certificati dai ministeri sono 44.000, contro 
171.000 dichiarati da UGL.  
E’ anche possibile che ci siano iscritti che preferiscano pagare direttamente la loro quota associativa ai 
loro sindacati per non farlo sapere ai datori di lavoro, e questo succede soprattutto per i sindacati di base, i 
cui iscritti sono difficili da valutare: l’unico dato reperibile è quello dei CUB, (Comitati Unitari di Base), 
che dichiarano 700.000 iscritti totali alle varie categorie ; altri tra i maggiori, la  Confederazione COBAS, 
il SDL (Sindacato di base dei Lavoratori),  che hanno costituito con la CUB il 17 maggio 2008 un Patto 
di consultazione, COMU (Macchinisti FS Uniti ), ecc. 
Poi ci sono i sindacati cosiddetti “autonomi”,   con caratteristiche più corporative, come la CONFSAL ecc. 
Si può ipotizzare che tutti questi sindacati superino il milone di iscritti attivi, per cui il totale dei lavoratori 
sindacalizzati attivi potrebbe avvicinarsi ai 9 milioni, circa la metà del totale dei lavoratori dipendenti.  
 
LA RIFORMA DEL MODELLO CONTRATTUALE E DEGLI SCIOPER I 
Dal comunicato del SDL : “ Il 22 gennaio 2009, a Palazzo Chigi, è stato raggiunto un accordo quadro 
sulla riforma del modello contrattuale. La Cgil non ha firmato. Via libera, invece, da Cisl, Uil e Ugl, 
insieme a Confindustria e le altre associazioni imprenditoriali…. 
L’accordo, si legge nel documento diffuso dal governo al termine dell’incontro, ha "carattere sperimentale e 
per la durata di quattro anni", in sostituzione di quello vigente che risale al '93, e ha l'obiettivo "della 
crescita fondata sull'aumento della produttività e l'incremento delle retribuzioni".  
L’intesa prevede che i contratti abbiano una durata triennale sia per la parte economica che per quella 
normativa, due livelli contrattuali (teoricamente) e il calcolo degli incrementi salariali basato su un indice 
di inflazione “previsionale costruito sulla base dell’IPCA (l’indice dei prezzi al consumo armonizzato in 
ambito europeo per l’Italia), depurato dalla dinamica dei prezzi dei beni energetici importati”.  
Un indice "ipotetico" vago in sostituzione del già assai vago “tasso di inflazione programmata" fino ad 
oggi in vigore.  
Per il “ secondo livello di contrattazione” – si legge nel documento - è necessario "che vengano 
incrementate, rese strutturali, certe e facilmente accessibili tutte le misure volte ad incentivare in termini di 
riduzione di tasse e contributi, la contrattazione di secondo livello che collega incentivi economici al 
raggiungimento di obiettivi di produttività ".  
Il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, nella conferenza stampa tenuta con quello della Funzione 
pubblica, Renato Brunetta, ha detto che l’intesa "ha una portata storica, non solo perché sostituisce le 
intese sottoscritte il 23 luglio 1993, dopo una lunga e defatigante negoziazione, ma soprattutto perché 
sostituisce per la prima volta il tradizionale approccio conflittuale nel sistema di relazioni industriali con 
quello cooperativo".  
Più chiaro di così!! Non pago, Sacconi sottolinea come l'accordo quadro "promuova lo spostamento del 
cuore della contrattazione dal livello nazionale alla dimensione aziendale e territoriale ove - anche grazie 
alla detassazione del salario di produttività' - le parti sono naturalmente portate a condividere obiettivi e 
risultati".  
Infatti nell’accordo firmato da CISL, UIL e UGL si dice testualmente : 
…“(comma) 16. per consentire il raggiungimento di specifiche intese per governare, direttamente nel 
territorio o in azienda, situazioni di crisi o per favorire lo sviluppo economico ed occupazionale, le 
specifiche intese potranno definire apposite procedure, modalità e condizioni per modificare, in tutto o in 
parte, anche in via sperimentale e temporanea, singoli istituti economici o normativi dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro di categoria;  
17. salvo quanto già definito in specifici comparti produttivi, i successivi accordi dovranno definire, entro 3 
mesi, nuove regole in materia di rappresentanza delle parti nella contrattazione collettiva valutando le 
diverse ipotesi che possono essere adottate con accordo, ivi compresa la certificazione all'INPS dei dati di 
iscrizione sindacale;  
18. le nuove regole possono determinare, limitatamente alla contrattazione di secondo livello nelle aziende 
di servizi pubblici locali, l'insieme dei sindacati, rappresentativi della maggioranza dei lavoratori, che 
possono proclamare gli scioperi al termine della tregua sindacale predefinita;  
19. le parti convengono sull'obiettivo di semplificare e ridurre il numero dei contratti collettivi nazionali di 
lavoro nei diversi comparti”… 
Il 26 febbraio il Ministro Sacconi, nel Consiglio dei Ministri , ha cominciato a mettere in pratica l’accordo 
con la proposta di una nuova normativa del diritto di sciopero, presentato come un intervento limitato al 
settore trasporti, subito battezzato “sciopero virtuale” , perché nelle categorie in cui lo sciopero darebbe più 
problemi al servizio pubblico, i lavoratori, pur lavorando, avrebbero le trattenute delle ore 
“virtualmente lavorate” , versate in un fondo insieme a una piccola parte che verrebbe  messa 
dall’azienda, (possibilmente detassata, e comunque non tale da dover rappresentare un serio danno visto che 



l’attività lavorativa non cesserebbe), che potrebbe  andare in beneficenza, ovviamente a carico dei 
lavoratori, non più dei ricchi come di prammatica ! 
Invece nei casi in cui resterebbe possibile effettuare lo sciopero, non potrà più essere considerato un diritto 
individuale, come è ora, sancito dalla Costituzione, ma dovrebbe invece essere dichiarato da una 
coalizione di sindacati che rappresentino almeno il 50% dei lavoratori, il che è difficile perché in quasi 
tutte le piccole aziende la sindacalizzazione totale non arriva  al 50%. In questi casi si dovrebbe indire un 
referendum preventivo, che oggettivamente dilaziona e snatura l'azione di sciopero, già  oggi estremamente 
contrastata dalle limitazioni della Commissione di Garanzia e dai ripetuti divieti del governo. 
 
L’OPPOSIZIONE DELLA CGIL E  IL REFERENDUM 
SULL’ACCORDO 
Se siamo arrivati a questa situazione, le responsabilità della Cgil  sono 
enormi, e la decisione di non firmare quella che è a tutti gli effetti una 
resa incondizionata, (anche se viene dipinta dai firmatari 
strumentalmente come una posizione oltranzista), non è altro che un 
tentativo di recuperare credibilità sugli iscritti dopo decenni di 
cedimenti, senza volontà di stimolare la partecipazione  e la lotta dei 
lavoratori. Non bastano certo ora le  “GRANDI” MANIFESTAZIONI  
fatte di sabato ! 
Infatti dietro l’accordo che non ha firmato, ci sono comunque le “Linee 
di riforma” unitarie del 7 maggio 2008, sottoscritte anche dalla 
CGIL,  che nel capitolo “Democrazia e rappresentanza”, affermano 
testualmente : …“per il settore privato viene indicato nel CNEL 
l’istituzione che, avvalendosi di specifici comitati con un alto profilo di 
competenza ed autonomia, certifichi la rappresentanza e la 
rappresentatività delle relative organizzazioni sindacali. .. la base della 
certificazione sono i dati associativi, riferiti di norma alle deleghe, 
come possono essere numericamente rilevati dall’INPS, prevedendo 
un’apposita sezione nelle dichiarazioni aziendali del DM10 e trasmessi 
complessivamente al CNEL, nonché i consensi elettorali risultanti ai 
verbali elettorali delle RSU, che andranno generalizzate dappertutto, come già regolamentate dall’Accordo 
interconfederale del 1 dicembre 1993 e dai CCNL, trasmessi dalle Confederazioni allo stesso CNEL”.. 
Molto più chiaro l’ex ministro del Lavoro Damiano (PD) che afferma : ..''l'accordo unitario sui temi di 
rappresentanza, rappresentativita' e democrazia sindacale siglato nel 2008 e' un punto di partenza molto 
importante per riannodare il filo di un discorso unitario. Questo deve avvenire sulla base della 
rappresentativita' del 5% tra voti nelle RSU e tra gli iscritti certificati dall'Inps' ', che consentirebbe infatti 
di ''razionalizzare il sistema sindacale, mettendo in condizioni di trattare solo i sindacati piu' 
rappresentativi e impedendo che siano riconosciuti quelli non rappresentativi o di comodo”. 
A marzo 2009 la CGIL ha promosso da sola anche una consultazione tra tutti i lavoratori per farli 
esprimere sulla riforma della contrattazione, che gli altri sindacati firmatari ovviamente hanno boicottato. 
La CGIL ha dichiarato che hanno espresso voto contrario circa 2.660.000 lavoratori attivi, circa il 15% dei 
lavoratori dipendenti totali del 2007 (che erano 17.167.000 secondo il CNEL 2008, vedi Tab. precedente), 
che praticamente equivale alla tenuta sui suoi iscritti, ma ha dimostrato  la difficoltà a coinvolgere altri 
lavoratori non iscritti e iscritti agli altri sindacati. 
Ciò è sicuranente un indice della 
perdità di  credibilità dei 
lavoratori per i sindacati in 
generale, ma anche per la CGIL. 
Inoltre risente della 
frammentazione dei lavoratori 
dipendenti in Italia, che ricordiamo 
per il 40% lavora in imprese con 
meno di 20 addetti. 
La CGIL ha anche fornito un 
quadro dell’incidenza dei contrari 
all’accordo per i vari settori di 
lavoratori, che evidenziano più alti 
valori per il Pubblico Impiego 
(19,1%), metalmeccanici (13,2%), 
conoscenza (9,5%). Vedi a lato : 
VOTI CONTRARI SUL 
TOTALE DEGLI ATTIVI.  
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Questi primi mesi del 2009 sono stati costellati da diversi vertici internazionali: da quello del G20 di 
Londra, a quello di Strasburgo in occasione dei festeggiamenti per i 60 anni della NATO, ora sarà il 
turno dell’Italia, che ospita nuovamente il G8 da luglio, recentemente spostato all’Aquila con danno e 
beffa delle popolazioni terremotate.  
Un incontro che non a caso viene organizzato secondo una “geometria variabile”, con appuntamenti 
settoriali disseminati su tutto il territorio nazionale e scansionati in diversi mesi. Così, tra il 13 
febbraio ed il 23 aprile, si sono svolti a Roma  le r iunioni dei Ministri delle Finanze e dei 
Governatori delle Banche Centrali del G7  e dei  Ministri del Lavoro (G8 Social Summit), a Treviso il 
vertice sull'Agricoltura e  a Siracusa quello sull’Ambiente, particolarmente significativi perché 
hanno visto anche la presenza di “stati osservatori” (fra i quali Cina, India, Brasile, Indonesia, 
Egitto) e di alcune organizzazioni internazionali.  
A questi hanno fatto seguito a Roma il 24/25 maggio  la riunione dei Ministri dell’Energia , il 29/30 
maggio la riunione dei Ministri della Giustizia e degli Affari Interni. 
l’ 11/12 giugno ci sarà la r iunione dei Ministri dello Sviluppo, il 12/13 giugno a Lecce la riunione dei 
Ministri delle Finanze del G8, il 22/24 giugno a Lesmo (Milano) la riunione dei Ministri della Scienza e 
Tecnologia, il 25/27 giugno a Trieste la riunione dei Ministri degli Affari Esteri . 
Il proliferare di questi incontri internazionali è indice del tentativo da parte dei Governi delle potenze 
globali di trovare delle “risposte” alla crisi strutturale che il capitalismo sta attraversando da ormai più di 
trent’anni.  
Crisi di un modello produttivo fondato sullo sfruttamento, sulla devastazione e sull’oppressione, che con 
ogni probabilità non ha ancora mostrato i suoi effetti più devastanti, i cui costi ancora una volta vengono e 
verranno scaricati sulle classi subalterne.  
La risposta a questa economia solo apparentemente “impazzita”, è il sorgere in tutto il mondo di 
movimenti sociali che esprimono con forza il loro malcontento e chiedono a gran voce un cambiamento 
radicale.  
 
SANGUE AL G20 DI LONDRA  
Il 1 aprile 09 le manifestazioni si sono 
concentrate all'ExCel Centre a Docklands, nella 
parte orientale della città, dove si è tenuto il 
vertice. I 4 cortei di protesta, "I Cavalieri 
dell'Apocalisse", come sono stati 
soprannominati,  sono uscirti da altrettante 
stazioni del metro e sono confluiti verso le sedi 
della Bank of England e l'ambasciata Usa: da 
Moorgate il rosso, che rappresenta gli orrori 
della guerra; da Liverpool Street, il verde, che 
simboleggia i cambiamenti climatici; da London 
Bridge, l'argento, simbolo dei guai creati dai 
finanzieri; e da Cannon Street, il nero, che 
ricorda quanti hanno perso il lavoro per la crisi. 
La giornata in cui la protesta ha invaso le strade di Londra si è conclusa con la notizia della morte di Ian 
Tomlinsom di 47 anni,  padre di una famiglia numerosa, che lavorarava come giornalaio nella City.  
Un filmato e 3 testimoni dimostrano che, mentre camminava davanti a un gruppo di poliziotti con le mani in 
tasca senza prendere parte alle proteste, veniva colpito ripetutamente dalle loro manganellate e poi spinto 
violentemente a terra avrebbe sbattuto la testa pochi minuti prima di morire d'infarto, mentre i media hanno 
presentato il fatto come un manifestante  colto da un collasso.  
La City è stata occupata da migliaia di manifestanti, le banche assediate, "sequestrati" centinaia di impiegati 
asseragliati negli uffici, in particolare  la Royal Bank of Scotland, scelta perché lo scorso anno ha ricevuto 
aiuti pubblici per miliardi di sterline, con l'obiettivo di evitarne il fallimento. 
Il G20 di Londra si è limitato a dissimulare le divergenze : nel suo comunicato finale si è vantato 
l’accordo per un programma di 1.100 MD di $ come supporto per l’economia mondiale, insignificante di 
fronte ai 50. 000 MD sperperati a seguito del crollo delle borse internazionali, dei prezzi di materie prime 
e dei valori immobiliari a cui si deve aggiunge la spesa a sostegno delle banche, per le quali governo Usa e 
Fed da soli hanno sborsato, prestato o impegnato 12 800 MD di $.   
Il giornale Financial Times, ha espresso scetticismo sui risultati raggiunti: «Un fallimento, quello del G20, 
troppo penoso per essere accettato dai leader mondiali», mentre il presidente francese, Sarkozy, ha 
definito il vertice G20 “la maggiore riforma finanziaria da Bretton Woods”. 



"MILIONI PER LA PACE INVECE DI MILIARDI DI GUERRA"  
Adnkronos/Ign http://www.adnkronos.com/IGN/Esteri/?id=3.0.3179545899)  
Violenti scontri sono scoppiati a Strasburgo tra manifestanti e forze dell'ordine: ci sarebbero feriti, a causa 
dell'uso di gas lacrimogeni e proiettili di gomma. I manifestanti si sono riuniti alle due estremità di un ponte 
sul Reno per poi raggiungere tutti il punto previsto per dare il via alla manifestazione contro il vertice 
dell'Alleanza che si svolge nella città francese.  
Lo slogan invita a spendere "milioni per la pace invece di miliardi di guerra"… 
Le schermaglie tra la polizia e i dimostranti anti-Nato sono cominciate fin dal 
mattino. Gli agenti francesi - 10mila in tenuta anti-sommossa - hanno 
lanciato lacrimogeni per fermare un gruppo di circa duemila attivisti  che, 
lasciato l'accampamento installato nella parte sud di Strasburgo, ha cercato di 
raggiungere i luoghi del vertice per impedire l'accesso ai lavori dei 28 capi di 
stato e di governo… 
Da parte tedesca la polizia ha impedito ai circa 4mila manifestanti che si 
erano raccolti per attraversare il ponte e raggiungere i manifestanti in Francia 
di procedere in quella direzione”….  
 
 

 
TURIN SHERWOOD CAMP '09: LA DEGNA RABBIA IN MARCIA!  
IL MOVIMENTO RIPARTE…PRENDI LA TENDA E PICCHETTA IL  TUO FUTURO! 
1. Facciamo Rete Su temi come sviluppo e sostenibilità esistono a livello locale e nazionale tante realtà che 
hanno molto da dire e tante buone pratiche oggi già in atto da insegnare. Oggi è necessario unire le forze, 
anziché dividerle: la mobilitazione, la critica al G8 e il Climate Camp sono per questo aperti a tutto il mondo, 
non solo universitario. 
2. Università, Sviluppo, Società L’Onda passa, i pirati restano. Il movimento studentesco di quest’autunno 
costituisce un punto di partenza, e non di arrivo: le tematiche del diritto allo studio sono strettamente 
connesse a quelle dello sviluppo economico e sociale. La cultura è società, non va considerata come una 
parte da essa distaccabile e analizzabile separatamente. L’università e la ricerca che il G8 di Torino vorrebbe 
affermare sono quelle dedite al profitto, allo sviluppo economico fondato sull’aumento di produzione. 
Questo modello culturale è vincolato al Prodotto Interno Lordo, all’interesse delle corporations, alla dittatura 
della convenienza e a decisioni che pochi si arrogano in nome di tutti.  
L’università e la ricerca che noi esigiamo sono invece quelle dedite allo sviluppo sociale e culturale, della 
collettività e dell’individuo: luoghi dove il vocabolo “formazione” sia davvero pregnante, possieda un reale 
valore di emancipazione culturale, psicologica e sociale per lo studente. Non può esserci vera meritocrazia 
senza difesa dell'Università pubblica: continuiamo la lotta alla precarizzazione della ricerca, esigiamo 
garanzie di accesso per tutti ai gradi più alti dell’istruzione! 
3. Sherwood Camp! Per i giorni del Contro Summit vogliamo porci in discontinuità rispetto ad una certa 
ritualità espressa in tante mobilitazioni. Ecco dunque l'idea del Climate Camp: un presidio pacifico ed 
ecosostenibile in cui tutti potranno portare i propri contributi in termini di riflessioni e pratiche di alternativa, 
che si esprima in forme creative e non violente, attraverso forme di disobbedienza civile e fuori dagli schemi.  



 
Domenica 17 maggio ’09 : Gli sberleffi                        Martedì 19 maggio ’09 : Gli scontri 
 
DA COLLEGAMENTI INTERNAZIONALISTI  riportiamo brani del Comunicato del Collettivo 
Autorganizzato Universitario di Napoli, Coordinamento Studenti II Policlinico, Rete dottorandi e ricercatori 
delle Università di Napoli, Area Antagonista Campana, Cobas – Napoli, Red Link,  Movimento di lotta per il 
lavoro "Banchi Nuovi", Rete Campana Salute Ambiente  (http://cau.noblogs.org/) 
 
“SULL'INSOSTENIBILE LEGGEREZZA DEL G8 TORINESE 
  Dal 17 al 19 maggio, a Torino, alcuni rappresentanti dei paesi più “sviluppati” si riuniranno per un altro 
degli incontri preparatori in vista del G8 italiano di luglio…. 
Questa volta si parlerà di Università, e questo già suggerisce una prima riflessione. È infatti solo a partire 
dall’incontro di Sapporo del 2008, svoltosi all’interno del G8 di Hokkaido (Giappone), che il mondo 
accademico è entrato nelle attenzioni dei “grandi”. Come mai? Una risposta potrebbe essere ricercata 
nell’obiettivo di inglobare sempre di più, in questa fase di difficoltà, un settore che fino ad oggi era rimasto 
un po' ai lati del ciclo produttivo. Una delle risposte storicamente date alla crisi è infatti la 
mercificazione di sempre nuovi settori della società, e l'adeguamento degli apparati di formazione alle 
esigenze sempre più pervasive e vincolanti del capitale. Non si tratta solo di “risparmiare” sui costi di 
Scuola e Università a discapito di quel minimo di formazione che esse sono in grado di fornire, ma di 
trasformare questi luoghi in centri di accumulazione attraverso la loro progressiva “aziendalizzazione”  e 
privatizzazione, così come è già avvenuto per altri settori.  
  Ma le cose non si possono dire così brutalmente. Ecco allora che il vertice di Sapporo introduce il 
concetto di “sostenibilità”, inteso come un nuovo, meraviglioso paradigma del XXI° secolo: la proposta 
di un capitalismo dal volto umano. Una strana “sostenibilità”, pronunciata con leggerezza, alquanto 
difficile da sostenere, visto che non taglia le emissioni industriali, punta a sviluppare il nucleare, i 
biocarburanti , gli OGM... Lo sviluppo si tinge di “verde”, senza per questo fermare la devastazione 
ambientale, ma aggravando gli squilibri fra i Paesi del mondo, le divisioni in classe, i meccanismi che 
fabbricano ogni giorno esclusione ed ingiustizia.  
  La proposta è insomma quella di un capitalismo senza sfruttamento dell'uomo e dall'ambiente, un 
capitalismo “a fini sociali”, che generi ricchezza senza estrarla dalla fatica dei lavoratori e dalla 
distruzione della natura. Si tratta di una pia illusione o una menzogna detta in malafede? Da questo punto 
di vista le parole dell'esimio Francesco Profumo, Rettore del Politecnico di Torino che ospiterà l'incontro, 
sono esemplari: “L’attuale crisi finanziaria va imputata anche alla debolezza etica nell’operare. Da qui 
parte un invito a investimenti che puntino alla formazione e alla ricerca ma in stretta connessione con il 
ruolo pubblico e sociale”.  
Peccato che la stessa Dichiarazione di Sapporo, da lui approvata, suggerisce che il “ruolo pubblico” 
dell'Università forse deve diventare un tantino più privato: “La collaborazione con una varietà di 
portatori di interessi, inclusa la società civile e il settore privato, è altrettanto importante per garantire che 
tali soluzioni siano praticamente applicabili e appropriate per costruire una società sostenibile”. 
  Insomma, il trucco è vecchio, anche se si cela dietro parole nuove: mentre si magnificano i valori della 
cultura e della scienza, si intende che il rapporto con il capitale privato è essenziale; mentre si dice che c'è un 
disastro economico e sociale da risolvere, si fortificano quegli organi che il disastro l'hanno creato. Mentre le 
università continuano a siglare collaborazioni con imprese belliche e multinazionali del farmaco o 
dell'alimentazione, le istituzioni accademiche si assolvono come “neutrali ed oggettive”, portatrici di 
conoscenze finalizzate ad un progresso armonico. E così il Rettore Profumo ci presenta l'Università come 
un “laboratorio per pensare al mondo del post-crisi”, un “laboratorio di idee e di nuovi atteggiamenti 
culturali di tipo sostenibile”…..”.  
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Il terremoto che ha colpito L’Aquila  e provincia nella notte tra il 5 e il 6 aprile era stato preceduto da scosse 
sempre più forti, fin dai mesi precedenti e fino a poche ore prima, e un sismologo locale aveva cercato, 
invano, di avvisare la protezione civile e le autorità che si stava profilando un evento disastroso, in base alle 
sue ricerche sull’emissione di gas radon, ma per tutta risposta è stato denunciato per ... procurato allarme! 
Nel 2003 era stato declassato il rating sismico della regione Abruzzo da “1” a “2” con provvedimento 
nr. 3274/2003  firmato Silvio Berlusconi, il che significava meno spese per l’edilizia, meno spese di 
costruzione, meno ferro, meno cemento, meno sicurezza…(http://italianspot.wordpress.com/2009/04/16/ ) 
E dire che la costruzione di edifici antisismici, a detta della Stampa del 12 aprile 2009, comporta una spesa 
maggiore solo dal 4 al 10%, mentre ora il Ministro Maroni  parla di 12 miliardi di euro per la 
ricostruzione, di cui 8 miliardi in 3 anni : solo 1,5 miliardi subito, coperti da tasse su nuovi giochi e tagli 
alla spesa farmaceutica e sociale. Tremonti  ha  detto che “non è scandaloso sostituire una finalità etica con 
un’altra..”! E per gli altri 15 milioni di italiani che abitano in zone classificate ufficialmente come a 
pericolo sismico ? NIENTE , ma possibilità di viaggiare veloci con il TAV,  al triplo della tariffe normali, o 
vedere sfrecciare nel cielo i futuri gloriosi F35 di ritorno da qualche missione di …pace ! 
 

DA COLLEGAMENTI INTERNAZIONALISTI : 
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I movimenti tettonici hanno fatto tremare la terra d’Abruzzo e trecento persone sono morte sotto le 
macerie. Tante quante, non dimentichiamolo, una settimana prima erano state inghiottite dal mare nel 
Canale di Sicilia. 
Due tragici eventi che non sono fatalità. 
Seicento morti (ci si permetta, fautori della purezza italica o padana, di fare la somma!) che vanno ascritti 
sul libro nero non del destino ma di questa società capitalistica in cui gli interessi vengono prima della 
persona umana e della sua vita.  
Nel Canale di Sicilia sono le leggi italiane contro l’immigrazione che spingono i disperati della terra a 
salire sulle carrette del mare; in Abruzzo è responsabile la sistematica violazione, spesso legalizzata, delle 
leggi. 
Forse chi segue le TV di regime (dove tutto è “tragica fatalità” e tranquillizzante efficienza) non se n’è 
neanche accorto, ma anche questo terremoto è tornato a scoperchiare le stesse vecchie vergogne d’Italia. 
Il terremoto abruzzese ci ricorda quanto la penisola italiana sia soggetta alle catastrofi naturali: terremoti, 
frane, alluvioni ed eruzioni.  
�  quindi “normale” che periodicamente alcune zone vengano colpite da un terremoto. 
E’ meno normale che in un paese tra i più industrializzati del mondo debbano morire 300 persone per 
un terremoto di intensità molto inferiore a quelli che in Giappone o in California quasi non fanno 
vittime. Ciò che suona strano e scandaloso è  
·  che in una zona notoriamente sismica crollino anche le costruzioni più nuove dichiarate "antisismiche" ,  
·  che l'Ospedale - di recentissima costruzione sia inagibile al 95%,  
·  che i primi soccorsi arrivino su camion da rottamare (i soldi ci sono per gli aiuti ai banchieri e agli 

industriali, per le spedizioni militari e per le armi, non ci sono per i disoccupati e per i pompieri),  
·  che la villa di un costruttore non abbia nemmeno una crepa mentre quelle vicine sono in macerie:  
      i costruttori sanno come costruire!  
Ma perché le case degli altri e gli edifici pubblici li costruiscono senza il ferro e il cemento necessari? 
Perché in questa società il profitto viene prima di tutto; anche della sicurezza e delle leggi quando ci 
sono, perché il denaro compra geometri, ingegneri, ispettori, consiglieri, assessori, ministri.  
Ciò avviene in tutto il mondo perché ovunque il denaro è al potere, ma in Italia in modo particolarmente 
pervasivo e sfacciato, in quanto lo Stato non è spesso neppure in grado di imporre gli interessi collettivi delle 
borghesia su quelli privati dei suoi membri, di far applicare le sue leggi. 
Sotto la pressioni degli interessi dei palazzinari, forti in tutti i grandi partiti , lo Stato italiano chiude 
infatti più di un occhio. Se da un lato molte leggi impongono standard antisismici, le proroghe - varate dai 
governi di destra e di sinistra - hanno spesso permesso di non applicarli, e là dove non bastano le proroghe, 
arriva la tolleranza delle violazioni da parte di controllori e amministratori locali. 
Intanto la ricostruzione del dopo-terremoto è già un grande business per quelle stesse imprese che hanno 
costruito le case che crollano. Il governo Berlusconi ha promesso affari per tutte le province italiane; in tutte 
le province è iniziata la corsa degli impresari per piazzarsi tra i ricostruttori. Ogni casa-bara, affari d’oro! 
Non ci sarà da stupirsi se dalle macerie emergeranno altri morti: dicono che tra le centinaia di immigrati  
senza documenti che dormivano negli scantinati affittati in nero, non pochi vi abbiano trovato 
sepoltura. Senza nessuno che ne denunciasse la scomparsa, come nel Canale di Sicilia: senza identità in vita, 
buoni solo per un lavoro e un affitto in nero, senza identità nella morte. 
 Sono anche loro i “nostri” morti, che ci spronano per la nostra battaglia per un mondo migliore.                                         

 Pagine Marxiste 



Volantino distribuito davanti agli ingressi della Fiera al Lingotto di Torino il 14 e il 16 maggio 2009 : 
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I TECNICI DISERTANO L’OSSERVATORIO 
 Da Luna Nuova del 24/4/09 “I due tecnici Andrea De Bernardi e Angelo Tartaglia diserteranno infatti la 
9° riunione della fase 3 del tavolo tecnico, calendarizzata per stamattina.  
E continueranno a farlo finché Virano non convocherà l’incontro politico che la Comunità montana e i 
sindaci della bassa valle hanno richiesto già da alcune settimane per affrontare le questioni tuttora aperte 
che riguardano il territorio che più degli altri è interessato dal passaggio della Torino-Lione.  
Il 28 aprile precisa …“I 200 milioni promessi dal governo con firma solenne di apposito protocollo 
d'intesa, a favore del nodo ferroviario di Torino e il Sistema ferroviario metropolitano, sarebbero stati 
dirottati sulla ricostruzione dell'Abruzzo terremotato. (!) Inoltre, ci sono voci sul possibile slittamento della 
data (era previsto per il 2012) per l'entrata in servizio del Sistema ferroviario metropolitano. .. 
«Vogliamo sapere che cosa sta succedendo - chiede il presidente della Comunità montana bassa valle, 
Antonio Ferrentino - Se il governo aveva bocciato la proposta Fare, aveva però accolto la nostra richiesta 
per fare partire, prima di ogni altro progetto, il Sistema ferroviario metropolitano.  
Era una richiesta prioritaria, insieme a segnali concreti per il riequilibrio modale del trasporto merci 
attraverso la valle di Susa.  
A questo punto ci chiediamo che cosa è rimasto di quegli accordi. E che dire del bando per la 
progettazione emanato da Ltf?  
Quante delle "specifiche progettuali " che tanto ci 
hanno impegnato nelle riunioni dell'Osservatorio e 
su cui era stato trovato un accordo, sono state 
davvero inserite in quel bando? In questa situazione 
di totale incertezza c'è puzza di fregatura». 

 
A scuotere dal torpore in cui pareva scivolata la 
questione Tav ci ha pensato anche lo stesso Virano, 
con la pubblicazione sulle pagine domenicali della 
"Stampa", del fumetto in 8  puntate che vorrebbe 
raccontare in modo "simpatico" la vicenda del Tav 
in valle di Susa. L'effetto è stato solo quello di 
offendere la valle e di provocare un nuovo incidente 
con il fronte dei sindaci. 
Ancora Fermentino : «Un commissario di governo 
non si mette a scrivere vignette sull'argomento per cui 
è stato nominato. Quei fumetti dipingono il territorio 
in modo becero e non possono non pesare sui rapporti 
tra valle e Osservatorio.  
Sono fumetti che non solo mi fanno schifo, ma sono 
una vera operazione politica a cui il commissario di 
governo si è prestato che serve solo a denigrare le 
posizione della bassa valle di Susa.  
Per questo vogliamo che il commissario renda conto 
di questa operazione così come vogliamo sapere chi 
l'ha pagata e per quali motivi.  
Se pensa di denigrarci per aggirarci e farci trovare di fronte al fatto compiuto 
degli accordi raggiunti con gli altri territori, faccia pure.  
TANTO DI QUI DOVRÀ PASSARE»”. 
Intanto Berlusconi invoca l’esercito il 9 maggio dal Lingotto, in  sostegno dei 
candidati del PdL e ammonisce le comunità locali: “Val Susa come Napoli , 
nessuno può opporsi a decisioni democratiche, altrimenti lo stato può usare 
la forza” 
Il 25 maggio come previsto è stata assegnata la gara d'appalto di LTF, Lyon 
Turin Ferroviaire, per elaborare lo studio del nuovo Progetto Preliminare 
necessario per la definizione del nuovo tracciato della linea ferroviaria sul 
versante italiano della tratta transfrontaliera, e si parla già di inizio delle 
trivellazioni a settembre .  
Ma i NOTAV SONO SEMPRE IN..PISTA ! : A LATO il vola ntino dato il 19 
maggio al Giro d’Italia, con bandiere e striscioni NOTAV su tutto il 
percorso della tappa in Val Susa,  soprattutto al Traguardo del Moncenisio. 



������	������
������	������
������	������
������	������
) )))������������	����%�%��(����
�������%�
����
���
��
������������	����%�%��(����
�������%�
����
���
��
������������	����%�%��(����
�������%�
����
���
��
������������	����%�%��(����
�������%�
����
���
��
# ###����
 

Il 9 aprile  è stato presentato alla Provincia dall'architetto Cagnardi il "progetto" pe r Corso Marche... 
Si può vedere sul sito della Regione : www.regione.piemonte.it/trasporti/osservatorio/dwd/viabilita/V09.pdf, 
che i costi previsti al 7 maggio 09 è di 1.650 milioni di euro  (vedi sotto),  più altri 600 per l’autostrada 
di collegamento, naturalmente senza ancora nessuna copertura finanziaria: Saitta si fa propaganda elettorale! 

 
Riportiamo brani dell'articolo della Stampa del 10 aprile 2009 che 
tratteggiano questa..”visione, fantasia, emozione, eccitante,... 
laghetti per vedere in trasparenza le auto e i treni in transito....!” 
Dalle "suggestioni" dell’Osservatorio per il TAV, sembra che i 
progetti siano ormai frutto di allucinazioni... 
…”la «visione» di Cagnardi…, 
individua una serie di punti 
forti… Piazza Mirafiori con un 
parcheggio d’interscambio con 
la futura Linea 2…L’asso 
nella manica è però «Capitol», 
nuovo quartiere, anzi un nuovo 
«centro» cittadino, dove oggi ci 
sono solo ferrovie, asfalto e 
prati al fondo di via Tirreno. Lì 
Cagnardi ha dato fondo alla 
sua fantasia immaginando una 
sorta di «new town», per usare 
un termine di moda, il «cuore» di 
un corso Marche dove, tra 
l’industria automobilistica 
(Mirafiori a Sud), quella 
aerospaziale (all’angolo con 
corso Francia è previsto un 
nuovo quartiere realizzato 
accanto ai centri di ricerca 
Alenia), la Città universitaria di 
Grugliasco e quella della Salute, 
più o meno dalle parti 
dell’odierna 
Ikea, si 
concentrano 
tutta una 
serie di 
funzioni 
degne, 
appunto, di 
una capitale. 
Occorrerebb
ero pagine per raccontare ciò 
che la fantasia di Cagnardi ha 
ipotizzato per Capitol e Viale 
Marche (non a caso diventata 
una monografia allegata al 
«Giornale dell’Architettura», 
(da cui sono tratte le FOTO 
riportate a lato), vi basti sapere 
che sono ipotizzati quattro 
livelli, svincolo di ferrovie, 
autostrade o viali, con un laghetto centrale la cui trasparenza 
permetterebbe di intravvedere treni e auto in transito”. !! 



������%
��
�����
���������)�������������	��������	� �
 
Dai bollettini n° 69 e 71 del Coordinamento dei Comitati 
contro gli Inceneritori della Provincia di Torino, aderente 
alla Rete Nazionale Rifiuti Zero. 
15 marzo :“Sul versante Gerbido, le nostre attivita' (serate 
informative e raccolte adesioni per il rimborso degli incentivi) 
sono state aiutate dagli ultimi accadimenti giuridici.  
Ricorderete che la seconda classificata al bando per la 
costruzione dell'impianto, fece ricorso.  
Ebbene il Consiglio di Stato a Roma, le ha dato 
definitivamente ragione….. Dietro tutti questi intrecci, 
evidenziamo anche la resa dei conti per le responsabilita' di 
questo ritardo (rifare la gara comporta da 6 mesi ad un anno).  
Ricordiamo che la chiusura di Basse di Stura (prevista per 
fine anno), e la totale miopia ad affidare tutto all'inceneritore 
del Gerbido, mette Torino e Provincia in allarme rifiuti. Non ci 
sono discariche disponibili per accogliere i nostri rifiuti.”  
(NDR : vogliono creare “l’emergenza” come a Napoli, per 
poi usare le maniere forti contro le contestazioni !?) 
13 maggio :..”e' comparso su La Stampa, l'articolo che 
riportiamo. Analisi fedele fatto salvo l'ovvio ottimismo del 
riavvio dei lavori del Gerbido (la campagna elettorale fa 
miracoli). Le indagini di Guariniello sul bando di gara della 
direzione lavori, non permettera' l'avvio dei lavori come 
scrive il giornale. Lascia poi esterefatti l'ottimismo di Paolo 
Foietta, presidente di Ato-rifiuti. D’altronde e' facile essere 
ottimisti, quando nel peggiore dei casi, basta aumentare la 
nostra bolletta rifiuti”. 
 (Notare la beffa dell’aumento dal 46 al 51% della quota della frazione biodegradabile sul rifiuto 
bruciato, alla faccia delle energie alternative per cui ci fan pagare il 7% sulla bolletta elettrica NdR). 
La Stampa del 13 Maggio 2009 titola infatti :“Consiglio di stato, la gara d’appalto assegnata ai secondi 
classificati, Gerbido, i lavori dell’inceneritore possono ripartire”…“Il discorso riguarda la gara di 
appalto per la costruzione, la piu' importante dopo quella relativa al finanziamento (aggiudicata alla 
cordata di banche guidata dal Gruppo francese Bnp Paribas).  
La precisazione e' d’obbligo, visto che al momento anche la gara relativa alla direzione-lavori e alla 
sicurezza e' oggetto di ricorsi e controricorsi: sulla vicenda la Procura ha aperto un’inchiesta.  
Un’altra indagine, aperta nei giorni scorsi, riguarda la scelta del sito. 
In questo bailamme di carte bollate merita di essere segnalata la notizia di ieri. Il Consiglio di Stato, sulla 
base di una lunga serie di considerazioni, ha accolto il ricorso presentato in appello dalla cordata di 
imprese guidata dai francesi di «Cnim» (Constructions Industrielles de la Me'dite'rrane'e), arrivata 
seconda nella gara per la costruzione del termovalorizzatore. A fare la differenza, i mancati requisiti della 
cauzione provvisoria presentata dall’associazione temporanea di imprese guidata da «Tme spa» 
(Termomeccanica Ecologia), arrivata prima al traguardo. 
Che succede adesso? Sulla sentenza, che peraltro e' inappellabile, si eserciteranno fior di studi legali ma la 
prospettiva e' un’inversione dei ruoli.  
I francesi di «Cnim» dovrebbero subentrare a «Tme spa», passando dal secondo al primo posto. Significa la 
possibilita' di far ripartire il cantiere dell’inceneritore (paralizzato dal braccio di ferro giudiziario), che a 
questo punto promette di essere completamente «made in France»: finanziato e costruito dai francesi. 
Tutto e' bene quel che finisce bene? Fino a un certo punto. Come spiega Bruno Torresin, presidente e Ad di 
Trm, l’offerta economica presentata da «Cnim» e dalle altre imprese collegate, e' piu' costosa rispetto alla 
precedente: circa 7 milioni e mezzo di euro in sovrappiu'. Quanto basta per imporre la revisione del piano 
economico-finanziario.  
A questo punto si tratta di stabilire se la tariffa di conferimento inizialmente prevista, 97 euro a tonnellata, 
riesce ancora a coprire il costo aumentato dell’investimento. 
Paolo Foietta  non e' per nulla preoccupato. A suo dire, la tariffa sara' addirittura destinata a scendere, per 
due motivi: «L’Euribor mai cosi' basso (la tariffa e' legata al costo del denaro) e il valore riconosciuto ai 
«certificati verdi», cioe' gli incentivi previsti dalla nuova legge per gli impianti che bruciano anche la 
frazione biodegradabile del rifiuto.La quota riconosciuta sul totale della percentuale di rifiuto bruciato e' 
salita dal 46 al 51%». Stando a Foietta, questi due elementi compensano ampiamente l’aumento dell’offerta 
economica. Se son rose...” (IN ALTO : volantino per presidi al Gerbido il  9-10 maggio) 
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DA COLLEGAMENTI INTERNAZIONALISTI di BERGAMO :  
Il capitalismo scarica la sua crisi anche sui migranti. La sua parola d’ordine è :  
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Dopo i licenziamenti ecco i “respingimenti”!!! 
Così Governo e opposizione, uniti, chiamano il recente rimpatrio forzato di 227 migranti.  
Il “centro d’accoglienza” di Twescha dove sono stati rinchiusi è in realtà un lager circondato di muraglie e 
filo spinato, sotto il controllo della polizia libica. 
Alla chiamata “legge e ordine “ di Berlusconi (“Non vogliamo un’Italia multietnica”), risponde il PD 
Pietro Fassino: “Respingere i barconi non è uno scandalo…io come esponente del governo Prodi tra Il ’96 e 
il ’98 ho firmato decine di accordi di riammissione” (“Corriere della Sera” 10-05-09). 
Il “ respingimento” si fa anche nei nostri confini attraverso leggi e vessazioni che rendono ai lavoratori 
migranti la vita impossibile. 
Così i padroni e i politici italiani vogliono aprire una guerra tra poveri, mettendo i lavoratori italiani contro 
quelli immigrati e quelli immigrati contro altri loro fratelli…dopo aver sfruttato tutti e fatto leggi che 
spingono di per sé stesse alla clandestinità. 
Prima ti sfrutto, poi ti bastono! Questa è la logica del “pacchetto sicurezza”! 
Esso prevede: 
� Il  REATO DI CLANDESTINITA’ ; con multe da 5 a 10000 euro; la permanenza nei “Centri Di   
     Identificazione ed Espulsione” (CIE) elevata da 2 a 6 mesi; 
�  l’istituzione delle RONDE: squadre di spioni e picchiatori al servizio di Stato e padroni; 
�  l’elevazione della tassa per il permesso di soggiorno e   
     per la cittadinanza. 
Chiamiamole col loro nome: leggi fasciste e razziste, da 
Stato di polizia. 
Questo si aggiunge alle lungaggini burocratiche e i costi esosi 
per ottenere un permesso di soggiorno, un certificato 
d’alloggio, un ricongiungimento, o convertire una patente. 
Di conseguenza diventa un’odissea ottenere un posto di 
lavoro, per di più quasi sempre di serie B, con la beffa che la 
sua perdita comporta l’azzeramento dei contributi! 
Per condurre una lotta efficace contro tutto questo occorre 
collegare lavoratori italiani e migranti su obbiettivi comuni: 
·  VIA LE LEGGI RAZZISTE          
·  SALARIO GARANTITO PER TUTTI I 

LAVORATORI   
·  VIA LE LEGGI SULLA PRECARIETA’                     

DIRITTO A CASA E LAVORO PER TUTTI. 
Mobilitiamoci e colleghiamoci sul territorio!  
No a razzismo-sfruttamento-Emarginazione. 
·  SÌ ALL’UNITÀ DI CLASSE COI LAVORATORI 

MIGRANTI. 
Il “Gruppo Lavoratori Precari e Disoccupati” e il 
“comitato promotore per una Rete Operaia Sul Serio 
Autorganizzata” danno il loro contributo per la 
Manifestazione Nazionale di Milano del 23 Maggio. 
Unità e fratellanza tra i lavoratori di tutti i pae si! (per 
contatti: gruppoprecbg@gmail.com e 3276165258) 
 
DA COLLEGAMENTI INTERNAZIONALISTI, riceviamo da MIL ANO : 
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“Sabato 23 maggio si è svolta a Milano una manifestazione contro il «pacchetto sicurezza» e la ventata 
antirazzista alimentata dall’attuale governo di centro-destra. 
L’iniziativa era stata organizzata e promossa da una galassia di organismi politici e sindacali, nonché da 
numerose organizzazioni impegnate in ambiti connessi alle problematiche dell’immigrazione….              
Quel giorno, un gruppo di compagne e compagni del Comitato antirazzista milanese aveva accolto l’invito 
di alcuni immigrati di via Crespi (vicino a via Padova), che da un paio di mesi subiscono retate, 
perquisizioni e fermi da parte delle forze dell’ordine.  



Insieme, hanno preparato uno striscione e organizzato un 
corteo che, partendo da via Crespi, ha percorso quartieri 
abitati da immigrati, molti dei quali si sono via via uniti.  
Poche decine di persone sono presto diventate più di cento e, 
insieme, hanno gridato la parola d’ordine scritta sullo 
striscione: Permesso di soggiorno per tutti! (VEDI foto a 
lato) 
Certamente, è stata una piccola cosa, ma molto significativa. 
E così, quando il corteo è giunto in via Vitruvio, per 
congiungersi alla manifestazione, ne ha potuto prendere la 
testa. Ed è stato un bene. 
Perché, altrimenti, l’unica parola d’ordine unitaria e valida 
(Permesso di soggiorno per tutti!) sarebbe stata sommersa dalla musica, diffusa dai soliti camion, di coloro 
che confondono i momenti di lotta con la kermesse. Ma forse qualcuno preferisce così. 
Invece, chi aveva orecchie per intendere ha abbandonato «canti e danze» e si è unito con chi, alla testa del 
corteo, esprimeva la sua rabbia e la sua volontà di lotta, autorganizzata”.  
 
 
Il Comitato di lotta internazionalista si è formato nel maggio 2005 da compagni con esperienze nella 
Sinistra Comunista e antistalinista, con l’esigenza di un internazionalismo concreto. 
La necessità di collegarci soprattutto alle masse sensibili per portarle all’impegno politico, ha 
sviluppato una discussione sugli scopi dello strumento di comunicazione cartaceo, portandoci a 
concludere che è necessario un’ulteriore sforzo di chiarezza e di sintesi negli articoli, senza rinunciare 
allo studio approfondito della realtà, affrontando i temi di attualità, stimolando la collaborazione di 
compagni di altre realtà che si pongono i nostri stessi obiettivi. 
Ogni contributo,come proposto dovrebbe essere  discusso in ambito di una“redazione informale” più 
allargata possibile e modificato con il consenso dell’autore, in modo tale che serva ad approfondire la 
conoscenza reciproca, ma soprattutto con l’obbiettivo di rendere più chiare  le varie posizioni e 
opinioni per poterle divulgare al più vasto strato di persone interessate. 
 
Dal messaggio di benvenuto nella Mailing List di Collegamenti Internazionalisti: 
…“Alcune realtà politiche, Comitato di lotta internazionalista di Torino, Corrispondenze 
Metropolitane di Roma, Gruppi Comunisti Rivoluzionari, Pagine Marxiste di Milano, Red Link e 
Collettivo Internazionalista di Napoli, insieme ad altri compagni singoli hanno avviato da qualche 
tempo un  percorso di confronto e di collaborazione politica a partire dalle tematiche di opposizione alla 
guerra e dell'internazionalismo 
Tale collaborazione, partita dal Convegno di Milano nell'Aprile del 2007 sul Medio Oriente, è 
proseguita con varie prese di posizioni comuni e la partecipazione collettiva alla Manifestazione del 9 
giugno dietro lo striscione "Il nemico è in casa nostra". 
Le convergenze registrate in questa prima fase e l'attenzione riscontrata intorno al percorso avviato 
anche da parte di altre realtà, hanno convinto i promotori della necessità di allargare le tematiche 
stesse del confronto e della comune iniziativa, cercando di coinvolgere altri soggetti tanto collettivi 
che individuali.   
Gli argomenti su cui fino ad ora ci si è trovati d’accordo vertono su punti molto importanti, quali per 
esempio: 
·  la constatazione teorica dell’imperialismo (contro la teoria dell’impero e della globalizzazione),  
·  la necessità di lottare innanzitutto contro il proprio imperialismo,  
·  di lottare in una prospettiva internazionalista (sia contro l’illusione del socialismo in un solo paese 

che contro l’illusione di una lotta antimperialista per fronti e per tappe nazionali), 
·  di respingere ogni suggestione di riforma dell’Onu che (ancora più della Società delle Nazioni) è 

strumento delle maggiori potenze imperialiste, 
·  la necessità dell’opposizione a qualsiasi governo anche di sinistra e sulla scelta di rifiutare la 

battaglia per una nostra presenza nelle istituzioni rappresentative, 
·  il nostro comune posizionamento a sostegno della lotta degli immigrati e contro ogni razzismo, 

come parte della complessiva battaglia per l’unità di classe”. 
 

Comitato di lotta Internazionalista di Torino – V. Baveno, 23  
Aperto tutti i lunedì ore 18-20  redazione@lottainternazionalista.org 

  La documentazione è reperibile presso : www.lottainternazionalista.org 
CIP 1 giugno  2009 


